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Premessa  
La presente trattazione intende analizzare il “nuovo” istituto 
della procedura di negoziazione assistita da uno o più avvocati, 
disciplinata dal decreto legge n. 132 del 2014, convertito con 
modifiche dalla legge n. 162 del 2014. L’interesse verso tale 
strumento nasce da una visione d’insieme del contesto sociale 
in cui opera la giustizia italiana, purtroppo tutt’altro che 
soddisfacente. Di seguito preme illustrare, in via preliminare, le 
cause che hanno condotto all’emanazione del sopraccitato 
decreto legge, per poi passare alla trattazione dell’istituto vera 
e propria in cui saranno evidenziati gli obiettivi, le 
caratteristiche e gli aspetti procedurali dell’istituto. 
La situazione di profonda crisi in cui versa la giustizia italiana si 
manifesta ormai da anni in tutta la sua drammaticità. Il numero 
di procedimenti pendenti e la durata dei processi sono senza 
dubbio le due componenti che, se analizzate, evidenziano la 
delicata e preoccupante situazione in cui si trova la giustizia 
italiana.  
Per quel che riguarda il numero di casi pendenti, secondo i 
rapporti della Commissione Europea, l’Italia è uno dei paesi 
con più alto numero di procedimenti penali non risolti, 
precisamente 5,4 milioni, 9 ogni 100 abitanti, di cui se ne 
prescrivono 356 mediamente ogni giorno, mentre in materia 
civile e societaria, i casi irrisolti ammontano a 4,2 milioni, 7 ogni 
100 abitanti. L’Italia è al terzo posto tra gli stati europei con il 
maggior numero di cause civili pendenti. 
Se si considera l’altro aspetto che nuoce allo stato della 
giustizia in Italia, cioè la durata del processo, con in media 608 
giorni necessari per arrivare alla sentenza di primo grado, in 
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materia civile o commerciale, l’Italia si aggiudica gli ultimi posti. 
Il nostro stato è migliore solo di Cipro e di Malta dove, 
rispettivamente, per arrivare a sentenza la media è di 630 e di 
750 giorni. Lussemburgo si trova in vetta alla classifica con 53 
giorni, in Francia la sentenza arriva mediamente in 308 giorni, 
mentre in Germania i giorni necessari si abbassano a 192. Il 
dato italiano segna un peggioramento rispetto agli anni 
precedenti. Nel 2010 la durata media di un processo civile era 
di 493 giorni e 590 nel 2012. E’ drammatico il fatto che in Italia i 
processi civili, comprensivi dei tre gradi di giudizio, durino in 
media 7 anni. Lo stato di denegata giustizia, causata 
dall’eccessiva lentezza dei processi civili, pone l’Italia agli ultimi 
posti nelle classifiche internazionali per la capacità di 
risoluzione delle controversie, aggiudicandosi il 160esimo 
posto su 185 nella classifica mondiale Doing Business.1  
Preme sottolineare che la causa dell’arretrato non è da 
individuarsi nella scarsa produttività dei magistrati, i quali al 
contrario, sono i più produttivi di tutta Europa, ma la causa va 
ricercata nell’eccessiva domanda di giustizia. Il Rapporto 2012 
del Cepej – European Commission for the Efficiency of Justice 
del Consiglio d’Europa – evidenzia che in Italia vengono iscritte 
a ruolo 3.958 cause per 100.000 abitanti, il doppio della 
Germania e il 43% in più della Francia2 . Questa è la situazione 
che caratterizza l’Italia, descritta nel rapporto stilato dalla 
Commissione europea, nell'ambito del quadro di valutazione 
annuale sulla qualità, efficienza e indipendenza della giustizia 
negli stati membri dell’Unione Europea. Il commissario europeo 
della giustizia, Vera Jourova, dichiara che "la velocità dei 
                                                            
1SERENA SILEONI , Giustizia,  in www.liberare l’Italia.it  
2 PAOLO PIERDOMINICI, CLAUDIA MILILLO, ENRICO IANNELLO, Brevi riflessioni sulle 
misure di “degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione 
dell’arretrato in materia di processo civile” in I Quaderni dell’ASS.I.O.M 
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processi è uno dei fattori chiave per rendere efficace la 
giustizia”, sottolineando che un sistema giudiziario con 
procedure eccessivamente lunghe non è “business friendly”, 
quindi scoraggia gli investimenti e danneggia lo sviluppo delle 
imprese. “Dal punto di vista economico, l’inefficienza e la 
lentezza dei processi civili rendono il paese poco appetibile per 
gli investitori stranieri e rischiano di far fuggire quelli italiani. 
Secondo la banca d’Italia, se la nostra giustizia fosse celere ed 
efficiente guadagneremmo 1 punto percentuale Pil all’anno”3. 
Invero, la crisi della giustizia non è da ricercare in una carenza 
di risorse, in quanto lo stato italiano investe 2.751.910.175 di 
euro nella macchina della giustizia. Queste cifre fanno 
guadagnare all’Italia il primo posto in Europa per spese 
giudiziarie. Non essendo quindi un problema di risorse 
economiche possiamo addebitare la situazione di crisi a difetti 
dell’organizzazione.4 
Questi dati drammatici, oltre ad indicare quanto il futuro 
sviluppo economico sia a rischio, dimostrano quanto il nostro 
paese violi il diritto ad una ragionevole durata del processo.  
 “Justice delayed is justice denied” insegnava il giurista inglese, 
Jeremia Bentham.  La ragionevole durata del processo è uno 
dei principi fondamentali dello stato di diritto. Avere il diritto ad 
un processo ragionevolmente celere significa avere il diritto a 
che l’ordinamento predisponga strumenti in grado di impedire 
che il protrarsi di una situazione di incertezza, sia sotto il profilo 
giuridico che processuale, possa arrecare pregiudizio e danno 
all’individuo sottoposto a processo.5 Tale diritto ha trovato 
                                                            
3 SERENA SILEONI, Giustizia in www.liberarel’Italia.it  
4 MICHELE GORGA e DAVIDE MULA, Introduzione di ADR e ODR in Italia, in 
www.dimt.it  
5 SILVIA ANGIOI, FRANCESCA RAIMONDI, Introduzione, in La ragionevole durata 
del processo in Europa : genesi, effetti e sviluppi della legge Pinto, coordinatore 
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prima affermazione nell’ordinamento italiano grazie alla ratifica 
della Convenzione Europea dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, Legge 4 agosto 1955 n. 848, che lo esplicita 
nell’articolo 6 paragrafo 1 : “Diritto ad un equo processo. Ogni 
persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata 
equamente, pubblicamente ed entro un termine ragionevole da 
un tribunale indipendente e imparziale, costituito per legge, il 
quale sia chiamato a pronunciarsi sulle controversie sui diritti e 
doveri di carattere civile o sulla fondatezza di ogni accusa 
penale formulata nei suoi confronti” ed ha avuto espresso 
riconoscimento in Costituzione mediante la legge costituzionale 
22 novembre 1999 n. 2, precisamente all’articolo 111. Il 
legislatore costituzionale dopo aver stabilito al comma 1 che 
“La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato 
dalla legge” e che “Ogni processo si svolge nel contraddittorio 
tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e 
imparziale“ ha concluso con “La legge ne assicura la 
ragionevole durata”. L’inciso costituzionale deve essere letto 
nel senso che, la “ragionevole durata” costituzionalmente 
assicurata dalla legge, è solo e soltanto quella del processo 
“giusto”. Il processo giusto, o equo processo, che dir si voglia, 
è quello che mira ad assicurare tutte le garanzia processuali 
rilevanti. Infatti, il principio della ragionevole durata del 
processo, non è che una delle garanzie facenti parte del diritto 
al processo equo, che ritroviamo appunto nell’articolo 6 
paragrafo 1 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, 
che è stato citato in precedenza. Come si evince dal dettato 
dell’articolo 6, scaturiscono tutta una serie di ulteriori elementi 
che vanno a comporre il quadro delle garanzie processuali 
                                                                                                                                          
Umberto Leanza, curatori Silvia Angioi Francesca Raimondi, Napoli, Editore 
scientifica, 2011  
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attribuibili all’individuo sottoposto a giudizio, come per esempio 
il fatto che “la causa sia (debba essere) esaminata equamente, 
pubblicamente, entro termine ragionevole, da tribunale 
indipendente e imparziale e costituito per legge” . 
Questi principi vengono ripetutamente violati, dall’inefficienza 
ormai radicata della macchina della giustizia italiana che, come 
si è avuto modo di illustrare  all’inizio della trattazione, esprime 
tempi eccessivi e accumulo di procedimenti pendenti. Il 
risultato che si è generato dal contesto sopra descritto, è  un 
numero di ricorsi spropositato alla Corte Europea dei diritti 
dell’uomo per lamentare la violazione dell’articolo 6, 
precisamente per lamentare l’eccessiva durata dei processi. 
Per queste ragioni l’Italia, è stata sanzionata con numerose 
condanne, secondo le statistiche pubblicate dalla Corte al 1 
gennaio 2009,  l’Italia contava più di 1500 condanne e il 60% di 
tali sentenze riguardavano la violazione del principio di 
ragionevole durata del processo, dati purtroppo nuovamente 
tragici. Assurdo se si prende in considerazione la Germania, la 
quale conta soltanto 32 condanne per violazione del principio 
di ragionevole durata del processo.6  Il fatto che, dinanzi alla 
Corte Europea si sia presentato un gran numero di ricorsi per 
lamentare l’eccessiva durata dei processi, dimostra la 
mancanza, all’interno dell’ordinamento, di adeguati rimedi 
utilizzabili in quel senso. Sotto questo profilo la Corte ha 
stabilito, per gli stati membri, l’obbligo di predisporre strumenti 
necessari a garantire il rispetto di quanto stabilito nell’articolo 6, 
“Diritto ad un Equo processo”, richiamando tutte le garanzie 
sancite nel suddetto articolo, ma soprattutto ha sancito 
                                                            
6 SILVIA PIETRINI, La ragionevole durata del processo secondo i criteri della Corte 
Europea dei diritti dell’uomo, in  Il Dirittoditutti, Giuffrè.it 
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l’obbligo di predisporre strumenti efficaci e idonei a garantire un 
reale funzionamento della giustizia.7 
Il legislatore italiano con  l’adozione della legge 24 marzo 2001 
n. 89 , recante “previsioni di equa riparazione in caso di 
violazione del termine ragionevole del processo e modifica art 
375 c.p.c.” ha voluto dare attuazione sia al disposto dell’articolo 
6,  nella parte in cui garantisce la ragionevole durata del 
processo, sia al disposto dell’articolo 41 della stessa 
Convenzione, il quale sancisce il diritto attribuito, a chi abbia 
subito un danno patrimoniale o non patrimoniale in 
conseguenza della irragionevole durata del processo, ad 
ottenere un’equa riparazione in suo favore. La sopraindicata 
legge, denominata Legge Pinto, nasce quindi con lo scopo di 
colmare un vuoto normativo e rendere effettivo a livello interno 
il principio “della durata ragionevole del processo” espresso sia 
dalla Costituzione sia dalla Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo, come si è avuto modo di esplicitare più volte.8 
Questo intervento, in realtà, attraverso la riparazione dei danni 
subiti e causati dalle more del processo, mira a garantire un 
risarcimento meramente economico al danneggiato e non è in 
grado, né di agire sulla struttura del processo affinché ne sia 
garantita la celere durata, né a rendere quindi, la macchina 
della giustizia italiana efficace. In questi termini, la lentezza 
della giustizia comporta pure l’esborso di miliardi di euro l’anno 
per la riparazione dei danni derivanti dell’eccessiva durata del 
processo. Dal punto di vista tributario, dunque, la lentezza dei 
                                                            
7 SILVIA ANGIOI, FRANCESCA RAIMONI, Introduzione in: La ragionevole durata del 
processo in Europa : genesi, effetti e sviluppi della legge Pinto coordinatore 
Umberto Leanza, curatori Silvia Angioi, Francesca Raimondi, Napoli, Editore 
scientifica, 2011  
 
8 PAOLO PETRONI, Durata irragionevole del processo e equa riparazione ai sensi 
della legge Pinto alla luca della recente giurisprudenza, in Diritto.it 
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processi italiani costa ai contribuenti milioni di euro, che 
derivano dalle condanne inflitte dalla Corte europea dei diritti 
dell’uomo, a cui si devono aggiungere i milioni di euro 
riconosciuti alle vittime della lentezza della giustizia, in 
applicazione della legge Pinto.9 
Partendo dal presupposto che la situazione in cui versa la 
giustizia in Italia è disastrosa , è palese quanto sia necessario 
che, la via ordinaria di risoluzione delle controversie sia 
affiancata da strumenti alternativi di risoluzione delle 
controversie. La finalità perseguita dal legislatore con 
l’introduzione di sistemi ADR, è proprio quella di deflazionare il 
contenzioso.  
Il termine ADR è un acronimo derivante dalla lingua inglese, il 
cui significato è “Alternative Dispute Resolution”, cioè 
risoluzione alternativa delle controversie ed indica tutti i sistemi 
di definizione delle controversie differenti da quello 
amministrato dallo stato.10 La caratteristica di questi strumenti 
è il loro essere alternativi al sistema ordinario di risoluzione 
delle controversie. Negli ultimi anni il ricorso alle ADR, ha 
riscontrato un forte incremento, rispetto al ricorso alla giustizia 
ordinaria, poiché questi strumenti hanno il vantaggio di 
permettere una veloce risoluzione dei conflitti. 
In ragione del grave stato di affanno in cui versa la giustizia 
civile il governo ha posto in essere politiche dirette alla riforma 
del sistema. “Il 30 giugno 2014 al termine del consiglio dei 
ministri, il presidente del consiglio Matteo Renzi e il ministro 
                                                            
9 SERENA SILEONI, Giustizia,  in www.liberarel’Italia.it 
10 MICHELE GORGA e DAVIDE MULA, Introduzione di ADR e ODR in Italia, in 
www.dimt.it  
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della Giustizia Andrea Orlando, hanno presentato i 12 punti da 
cui partire per la riforma del sistema giudiziario italiano.”11  
I primi due punti riguardano la giustizia civile: 
 Il primo punto prevede una riduzione dei tempi della 
giustizia civile, con l’obiettivo di arrivare alla sentenza di 
primo grado entro un anno.  
Lo strumento, tramite il quale, il Governo auspica di 
raggiungere questi obiettivi, è la Negoziazione assistita, 
una procedura gestita da avvocati, il cui scopo è quello 
di arrivare ad un accordo tra le parti prima che la 
questione sia portata davanti ad un giudice. La 
negoziazione assistita, è disciplinata dal Capo II della 
legge n.162 del 2014, che sarà protagonista di questa 
trattazione. Altro strumento finalizzato allo stesso scopo 
riguarda la possibilità di separazioni e divorzi 
consensuali innanzi all’ufficiale di stato civile, 
disciplinato dal Capo III della stessa legge. 
 
 Il secondo punto pone l’obiettivo di dimezzare l’arretrato 
civile, attestato intorno ai 5 milioni di procedimenti. Lo 
strumento è il trasferimento in sede arbitrale, su accordo 
delle parti, delle cause pendenti davanti al giudice, 
disciplinato, questo, dal Capo I della Legge n. 162 del 
2014. 
Il governo ha approvato il decreto legge 12 settembre 2014 n. 
132, convertito con modifiche nella legge n. 162 del ,2014 
recante “misure di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi 
per la definizione dell’arretrato in materia di processo civile” 
con cui ha cercato di concretizzare e di rendere attuabili gli 
                                                            
11 i 12 punti della riforma della giustizia, in www.giustizia.it  
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obiettivi che compongono il disegno di “riforma della giustizia”, 
il quale ha lo scopo di raggiungere un risultato chiaro: 
efficienza e semplificazione dell’intero sistema giudiziario 
italiano. Questi interventi si pongono in linea con le riforme già 
adottate in passato, avendo come finalità la soluzione 
extragiudiziale delle controversie.  
A seguito di tali premesse che, hanno consentito di delineare il 
quadro generale della situazione attuale e delle cause che 
hanno condotto all’emanazione del sopraccitato decreto, si 
passa alla trattazione specifica dell’istituto della negoziazione 
assistita da uno o più avvocati. 
Il primo capitolo ha lo scopo, come prima cosa, di delineare in 
via generale le peculiarità dell’istituto, per poi passare alla 
trattazione delle origini, da ricercare nell’esperienza nord 
americana del diritto collaborativo e francese della procedura 
partecipativa, per arrivare infine alla descrizione in chiave di 
comparazione, degli aspetti principali degli istituti di arbitrato, di 
mediazione e transazione, che sono gli altri strumenti di 
risoluzione non giurisdizionali delle controversie presenti nel 
nostro ordinamento.  
Il secondo capitolo riguarda la trattazione vera e propria 
dell’istituto della negoziazione assistita, in cui saranno 
analizzati e evidenziati gli obiettivi, le caratteristiche, gli aspetti 
procedurali e quelli strutturali.  
Il terzo è totalmente dedicato alla figura dell’avvocato, il quale 
riveste il ruolo di protagonista durante lo svolgimento di tutta la 
procedura, e in particolare saranno sottolineati i compiti, i poteri 
e gli obblighi in capo a questo soggetto. 
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Infine verrà illustrata in ogni suo aspetto, la negoziazione 
assistita da uno o più avvocati in materia di famiglia, cioè la 
procedura che consente la soluzione consensuale di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili o di 
scioglimento del matrimonio, o di modifica delle condizioni di 
separazione o di divorzio. 
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CAPITOLO I 
Profili generali della Negoziazione Assistita 
da uno o più avvocati 
 
Sommario: 1 Illustrazione generale dell’istituto di negoziazione 
assistita – 2 Origini della negoziazione assistita – 2.1 
L’esperienza nord americana: il modello collaborativo – 2.2 
L’esperienza francese: la procedura partecipativa – 2.3 La 
proposta di legge di Unione triveneta, dei COA, AIAF e UNCC 
– 3 La negoziazione assistita come strumento non 
giurisdizionale di risoluzione delle controversie e comparazione 
con gli altri strumenti ADR presenti nell’ordinamento – 3.1 
Cosa significa risolvere le controversie attraverso strumenti 
non giurisdizionali? – 3.2 Negoziazione assistita, transazione, 
arbitrato e mediazione a confronto – 3.2.1 La funzione – 3.2.2 
L’ambito di applicazione – 3.2.3 La modalità attraverso la quale 
si giunge all’accordo risolutivo della controversia – 3.2.4 
L’efficacia dell’atto risolutivo della controversia 
 
1 Illustrazione generale dell’istituto di 
negoziazione assistita 
Il nuovo istituto della negoziazione assistita, ha trovato 
ingresso nel nostro ordinamento giuridico con il “decreto 
giustizia”, il decreto legge 12 settembre 2014 n. 132, convertito 
con modifiche nella legge 10 novembre 2014 n. 162, recante 
“misure urgenti di degiurisdizionalizzazione e altri interventi per 
la definizione dell’arretrato in materia di processo civile”.  Il 
12 
 
legislatore con questo intervento ha voluto cercare di porre 
rimedio ad una situazione ormai intollerabile, la giustizia 
italiana è caratterizzata da cause civili che gravano sui tribunali 
che si contano in milioni e da una durata del processo tale da 
obbligare molti cittadini ad adire la Corte Europea dei diritti 
dell’uomo, per denunciare la violazione del principio della 
ragionevole durata del processo.12   Come è esplicitato nella 
lettera della norma sopracitata, lo scopo è stato, da una parte, 
quello di introdurre disposizioni volte alla riduzione del 
contenzioso civile, come ad esempio la possibilità di trasferire 
in sede arbitrale procedimenti pendenti davanti all’autorità 
giudiziaria,  e dall’altra , quello di trasferire i contenziosi fuori 
dalle aule dei tribunali, bloccandone quindi l’afflusso e 
costituendo un’alternativa stragiudiziale all’ordinaria risoluzione 
delle liti . 
Il decreto legge, introduce nel nostro ordinamento una serie di 
misure che sono volte alla realizzazione di tre obiettivi 
principali: 
1) Mediante strumenti volti alla risoluzione stragiudiziale 
delle controversie, come la negoziazione assistita e le 
misure di semplificazione in materia di separazione e 
divorzio, bloccare la proposizione delle cause alla 
giurisdizione statale ordinaria; 
2) Mediante l’applicazione di strumenti come il 
trasferimento in sede arbitrale dei processi pendenti in 
primo e secondo grado e la trasformazione dei riti 
ordinari in sommari per le cause di minore complessità, 
smaltire la mole dell’arretrato; 
                                                            
12 SERGIO CHIARLONI,  Sempre aperto il cantiere delle riforme del processo civile , 
in Leggi D’Italia  
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3) Mediante la messa a punto di nuove disposizioni come, 
l’incremento del saggio moratorio, l’accesso alle banche 
dati della Pubblica Amministrazione online etc che sono  
finalizzate a rendere più celeri, efficaci e trasparenti le 
procedure esecutive e concorsuali, semplificare il 
processo esecutivo.13 
 
La legge n. 162 del 2014 introduce istituti eterogenei volti, 
come si evince dall’intitolazione del provvedimento, alla 
definizione dell’arretrato in materia civile e alla 
degiurisdizionalizzazione del contenzioso.14  
Per quel che riguarda la definizione dell’arretrato, il Capo I, 
composto di un solo articolo, delinea il “trasferimento in sede 
arbitrale dei procedimenti civili pendenti” ed ha come finalità 
l’eliminazione dell’arretrato. Questo istituto affida la possibilità 
alla parti di decidere , con istanza congiunta ovvero su 
domanda della sola parte privata, quando la controparte è la 
pubblica amministrazione, sulla base del valore e dell’oggetto 
della controversia, di trasferire la soluzione dei procedimenti 
civili pendenti ad un collegio arbitrale, nel caso di cause di 
valore superiore a 100.000 euro, o ad un unico arbitro, per le 
cause di valore inferiore a 100.000 euro e previo accordo delle 
parti in lite. L’ambito di applicazione di questo istituto è 
circoscritto alle causa civili già iniziate, sia in primo che in 
                                                            
13 MARINA CRISALFI, Giuda completa alla riforma della giustizia civile 2014 ,Studio 
Cataldi, il diritto quotidiano 
14 Il titolo della legge 10 Novembre 2014, n. 162 reca: “Misure urgenti di 
degiurisdizionalizzazione ed atri interventi per la definizione dell’arretrato in 
materia di processo civile”. 
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secondo grado, escluse quelle riguardanti diritti indisponibili o 
materie di lavoro, previdenza e assistenza sociale. 15 
Per quel che concerne, invece, la degiurisdizionalizzazione del 
contenzioso, il Capo II, disciplina lo strumento di negoziazione 
assistita da uno o più avvocati, che sarà l’oggetto di questo 
studio. 
 Il legislatore predisponendo questo istituto si prefigge lo scopo 
di alleggerire il carico di lavoro dei tribunali, finalizzando 
l’istituto alla risoluzione dei conflitti e delle controversie in via 
stragiudiziale. Di conseguenza rivolgersi al giudice in casi 
residuali e più di rado, per prediligere strumenti alternativi di 
risoluzione delle controversie.  
Il termine “degiurisdizionalizzazione” indica la volontà  generale 
perseguita dal legislatore, che è quella di deviare una parte del 
contenzioso dalla sede giudiziale a quella stragiudiziale, 
ovverosia di istituire, anche a fini deflativi, una nuova via di 
composizione autonoma delle controversie.16  
La procedura di negoziazione assistita si compone 
principalmente di due fasi: la prima, consiste nella 
sottoscrizione delle parti in lite di un accordo, detto 
convenzione di negoziazione assistita, mediante la quale, esse 
si impegnano a cooperare per risolvere in via amichevole una 
controversia vertente su diritti disponibili tramite l’assistenza 
degli avvocati, e la seconda fase che permette alle parti di 
negoziare per arrivare all’accordo risolutivo della controversia. 
                                                            
15 MARINA CRISALFI , Guida completa alla riforma della giustizia civile 2014 , 
Studio Cataldi, il diritto quotidiano 
16 DOMENICO DALFINO ,La procedura di negoziazione assistita nel generale 
contesto delle misure di “degiurisdizionalizzazione” in La procedura di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati , in treccani.it 
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In questi termini, il comma primo dell’articolo 2 della legge 162 
del 2014, definisce la convenzione di negoziazione da uno o 
più avvocati come “l’accordo mediante il quale le parti 
convengono di cooperare in buona fede e con lealtà per 
risolvere in via amichevole la controversia tramite l’assistenza 
degli avvocati iscritti all’albo anche ai sensi dell’art 6 del 
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n.96”   
La procedura di negoziazione assistita consta quindi di due 
momenti principali, dai quali risulteranno due accordi differenti. 
Il primo momento, che avrà come risultato  la convenzione di 
negoziazione , cioè l’accordo con cui le parti si impegnano a 
cooperare in buona fede e con lealtà per risolvere in via 
amichevole una controversia vertente su diritti disponibili 
tramite l’assistenza degli avvocati , e un successivo momento, 
l’attività di negoziazione vera e propria, che ha come scopo il 
raggiungimento dell’accordo di risoluzione della controversia, 
che una volta sottoscritto dalle parti e dagli avvocati, costituirà 
titolo esecutivo e per l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale. 
In generale la parte ha la facoltà di scegliere se intraprendere 
oppure no, la via della negoziazione assistita per arrivare alla 
risoluzione della controversia, mentre in determinati casi la 
parte ha l’obbligo di invitare la controparte a stipulare tale 
convenzione, pena l’improcedibilità della successiva ed 
eventuale domanda giudiziale. 
Il procedimento di negoziazione assistita inizia nel momento in 
cui la parte tramite il proprio avvocato, invita la controparte a 
stipulare una convenzione di negoziazione assistita, 
prediligendo quindi questa via, rispetto a quella del processo 
civile. La controparte può decidere di non aderire all’invito, ed 
invierà la risposta negativa nel termine di 30 giorni dalla sua 
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ricezione. L’assenza di risposta in questo termine equivale 
all’espresso rifiuto di aderire all’invito e a questo punto la parte 
interessata, se vorrà, dovrà proporre la domanda giudiziale 
entro 30 giorni decorrenti dal rifiuto o dalla mancata risposta. 
La controparte può invece aderire all’invito entro 30 giorni dalla 
sua recezione, e in questo caso le parti stipulano la 
convenzione di negoziazione tramite la quale si impegnano a 
cooperare per raggiungere un accordo amichevole, entro il 
termine da esse stabilito, che risolva la controversia.17 
Il testo del provvedimento prevede due distinti modelli di 
negoziazione assistita: 
1) La negoziazione assistita obbligatoria secondo la quale, 
il tentativo di negoziazione è obbligatorio, in quanto è 
previsto come condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale, nei seguenti casi: 
 a) risarcimento dei danni derivanti dalla circolazione di 
veicoli;  
b) pagamento a qualsiasi titolo di somme di denaro il cui 
importo non sia superiore a 50.000 euro e non 
riguardanti controversie assoggettate alla disciplina della 
cosiddetta mediazione obbligatoria;  
c) controversie in materia di trasporto o subtrasporto, 
aggiunto dalla legge di stabilità 2015, Legge n. 190 del 
2014 . 
 
2) La negoziazione facoltativa o volontaria, di cui potersi 
avvalere per le controversie che vertono su diritti 
disponibili. E’ compresa nel modello di negoziazione 
facoltativa, la negoziazione nell’ambito della crisi 
                                                            
17 Memento Procedura Civile Negoziazione assistita da uno o più avvocati (DL 
132/2014 conv.in L. 162/2014)  
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familiare, che è impiegata per le soluzioni consensuali di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili o 
di scioglimento del matrimonio, oppure di modifica delle 
condizioni di separazione o di divorzio.  
L’istituto della negoziazione assistita permette alle parti di 
avviare una procedura in cui è fondamentale la partecipazione 
degli avvocati, in quanto si vuole realizzare una procedura 
cogestita che abbia come risultato un accordo di conciliazione. 
Il risultato che si intende ottenere è la rapida soluzione delle 
controversie ed eliminare la fase apud judicem, consentendo la 
risoluzione della controversia tramite la formazione di un valido 
titolo esecutivo.18 
L’avvocatura oggi è chiamata ad operare in questo contesto, 
assistere il cliente nel caso in cui la negoziazione sia prevista 
come condizione di procedibilità, ma soprattutto suggerirla e 
incentivarla nel caso in cui non lo sia. Questa è la volontà del 
legislatore, questo è lo scopo, tenere le controversie il più 
lontano possibile dalle aule dei tribunali e quindi essere in 
grado di giungere ad una soluzione stragiudiziale per il maggior 
numero di controversie possibili. Il compito dell’avvocato è 
quello di garantire al cittadino l’effettività della tutela dei diritti, e 
come si è avuto modo di sottolineare più volte, l’ambito 
processuale è sempre meno idoneo a garantire ciò. 
 Il legislatore vede negli strumenti di risoluzione extragiudiziali 
delle controversie, una risposta concreta alla necessità di 
garantire un’effettiva tutela dei diritti.  Per la parte, il fatto di 
poter giungere ad una soluzione negoziata della lite, che fin 
dalla sottoscrizione, ha l’efficacia di titolo esecutivo e consente 
                                                            
18 GIORGETTI MARIACARLA, La negoziazione assistita. Brevi considerazioni 
introduttive in Negoziazione assistita, Giuffrè Editore, 2015, Varese, p. 6 
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l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale, è sicuramente un grande 
vantaggio in termini di tempi e di costi. Gli avvocati devono 
porre la loro professionalità a servizio sia del cliente, sia del 
settore della giustizia, mettendo da parte la loro naturale 
attitudine al processo, che è stagnante, caratterizzato da tempi 
morti, puntando invece sulla risoluzione alternativa. 19  
Per quel che riguarda le tecniche che gli avvocati devono 
adoperare nella procedura di negoziazione, nulla è disciplinato 
dal legislatore, il tutto è lasciato alle loro capacità. 
Vi è una differenza notevole tra il metodo con cui il difensore si 
approccia alla causa che sarà trattata nelle aule giudiziarie e 
l’approccio alla causa che si svolgerà nelle sedi alternative. Il 
primo caso, che individua la situazione “normale” in cui il 
professionista giuridico è chiamato ad operare, indica la 
situazione tipicamente avversariale, in cui domina il 
ragionamento e lo studio delle questioni di diritto, in cui è 
prevalente, l’impegno verso l’impostazione difensiva di una 
causa, nell’ottica di vincerla. L’attitudine degli avvocati, in 
queste circostanze, è sicuramente quella di mantenere un 
atteggiamento fortemente contrappositivo, il quale è contrario 
all’approccio che invece l’avvocato dovrà tenere nel secondo 
caso, in cui egli dovrà dimostrare un intento interattivo e 
collaborativo, per riuscire ad arrivare alla risoluzione della 
controversia. In questo secondo contesto, il professionista non 
dovrà impostare il lavoro sulla difesa, ma all’opposto dovrà 
ricercare la soluzione migliore per entrambe le parti, anche se 
certo e pare ovvio, egli dovrà mettere a disposizione la sua 
competenza tecnica in ambito giuridico per assistere, 
accelerare e dare consistenza all’accordo nascente dalla 
                                                            
19 Contratto e Impr., 2015, 1 , 231 (dottrina) Il ruolo dell’avvocato nella adr al 
tempo della “degiurisdizionalizzazione” (d.l.n. 132/2014 conv.in l. n. 162/2014) 
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volontà della parti contrapposte.  La sua attività sarà dunque 
quella di sedersi ad un comune tavolo assieme al proprio 
cliente, alla controparte e al legale della controparte per 
cercare di risolvere la controversia con una conciliazione.20   
La sede giurisdizionale è considerata sede naturale di 
risoluzione delle controversie dalla cultura giuridica dei paesi di 
diritto codificato, che considera la risoluzione dei conflitti come 
funzione pubblicistica esclusiva dello Stato. In più i 
professionisti forensi privilegiano il confronto e la dialettica 
giudiziale, essendo orientati alla logica del conflitto e della 
contrapposizione dovuta alla loro formazione accademica e 
pratica.21  
Non si può negare quindi, quanto sia importante il ruolo 
dell’avvocato perché l’istituto sia in grado di raggiungere gli 
obiettivi per cui è nato. Il successo della negoziazione assistita 
è quindi fortemente condizionata da questi aspetti culturali, 
anzi, a parere di chi scrive, il successo o l’insuccesso della 
procedura di negoziazione assistita, dipenderà in larga misura 
dall’approccio e dall’impegno che gli avvocati riporranno nei 
confronti di questo istituto. 
Il fatto che il legislatore ponga l’attenzione sull’adozione di 
forme diverse, esterne al campo giudiziale di risoluzione dei 
conflitti, che permettono alle parti di pervenire a soluzioni 
condivise e quindi vantaggiose, dovrebbe far approcciare i 
professionisti e i cultori del diritto con un occhio di riguardo. 
Promuovere la cultura delle ADR come strumenti per affiancare 
                                                            
20 MARIACARLA GIORGETTI, Sulla pratica applicabilità della norma e sul ruolo degli 
avvocati,in Negoziazione assistita, Giuffrè Editore, Varese, 2015,p. 8 
21 Prof.Avv. DAMIANO MARINELLI, Temi di mediazione, arbitrato e risoluzione 
alternativa delle controversie 8°.D.R)in Quaderni di giurisprudenza, Editore CEDS 
srl, Università degli studi ecampus 
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la giustizia ordinaria, considerare le soluzioni consensuali 
adeguati alla risoluzione del conflitto, da non considerare né 
come secondari, né come alternativi, semplicemente paralleli. 
Dando origine, in questo modo, ad un sistema pluralista di 
tutela dei diritti. Deve nascere una nuove figura di 
professionista del diritto, fondata su queste recenti attribuzioni, 
l’avvocato deve essere in grado di sostituire alla 
contrapposizione, l’interazione, affinché l’istituto raggiunga gli 
obiettivi auspicati. 
 
2 Origini della Negoziazione Assistita 
2.1 L’esperienza nordamericana: il modello collaborativo 
Le origini della procedura di negoziazione assistita vanno 
individuate nell’esperienza nord americana, che si riferisce al 
cosiddetto diritto collaborativo, il quale ha conosciuto ampio 
sviluppo non solo negli Stati Uniti dove è praticato nella 
maggior parte degli stati, ma anche in Canada, Australia, 
Nuova Zelanda e Europa, in materia familiare, del lavoro e 
commerciale.22 Alle origini del diritto collaborativo vi è l’idea 
dell’avvocato del Minnesota, Stuart Webb, esperto in materia 
civile e soprattutto familiare, il quale iniziò a delineare gli 
aspetti negativi, propri dell’approccio avversariale alla 
composizione della controversia e quelli positivi, propri della 
logica volta alla composizione amichevole della controversia. 
L’avvocato Webb aveva notato, che durante le negoziazioni 
relative a diritti in materia di famiglia era quasi spontaneo il 
fatto che venisse a formarsi tra parti e tra i rispettivi difensori, 
un clima positivo e decisamente favorevole alla collaborazione. 
                                                            
22 DOMENICO DALFINO, L’esperienza nord-americana del diritto collaborativo, in 
La procedura di negoziazione assistita da uno o più avvocati ,in  www.treccani.it 
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Webb era fermamente convinto che questo clima di 
collaborazione favorisse l’emersione di soluzioni concordate 
soddisfacenti tutte le esigenze in gioco e che alla fine del 
lavoro tutti fossero appagati per aver apportato il proprio 
contributo positivo alla soluzione del caso. Egli individuò un 
metodo secondo cui, gli avvocati che assistevano le parti 
avrebbero dovuto essere propensi alla collaborazione per 
riuscire ad arrivare ad una soluzione. Nel caso non vi 
riuscissero, l’unico obbligo era l’impegno reciproco, il 
collaborative commitment, a rinunciare ad assistere quelle 
stesse parti giudizialmente. Il suo modello prevedeva la 
creazione di una lista di avvocati a cui le parti avrebbero 
dovuto attingere per farsi assistere duranze lo svolgimento del 
modello collaborativo. Inizialmente questo metodo non fu 
accolto con entusiasmo, ma Webb continuò ad essere convinto 
delle potenzialità, tanto che nel 1990 fondò un ente, al quale 
successivamente aderirono sempre più avvocati e la notorietà 
si ampliò in brevissimo tempo.23  E’ famosa la lettera che Webb 
scrisse al Giudice Sandy Keith della Corte Suprema del 
Minnesota, in cui esprimeva la sua convinzione evidenziando 
con estrema enfasi i vantaggi che scaturivano dal modello 
collaborativo: 
“I vantaggi di tale modello collaborativo: 1. Ogni parte è 
assistita da un avvocato di sua scelta (ciò normalmente non 
accade in mediazione almeno finché un accordo non sia stato 
raggiunto) 2. Questo consente agli avvocati di focalizzare il 
proprio lavoro nel definire gli accordi senza la minaccia di 
“andare in giudizio” che incombe dietro l’angolo. 3. Vi è 
maggiore continuità tra l’accordo definito in sede “collaborativa” 
                                                            
23 DOMENICO DALFINO ,L’esperienza nord-americana del diritto collaborativo, in 
La procedura di negoziazione assistita da uno o più avvocati in Treccani.it 
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e l’accordo di cui si chiederà l’omologazione. 4. L’obiettivo di 
evitare il giudizio spinge avvocati e parti a raggiungere un 
accordo sviluppando tecniche di problem solving senza 
incentivare conflitti alla maniera “Guerra dei Roses”; come 
risolvere i problemi senza rimanere troppo “invischiati” nel 
caso. Gli avvocati saranno portati a perseguire logiche “win-
win” ossia in cui tutti “vincano”- come in ambito mediazione- in 
luogo di affinare tecniche processuali. 5. Gli avvocati sono 
liberi di utilizzare le loro proprie abilità ossia analisi, problem 
solving, creazione di alternative, pianificare l’intera vicenda 
sotto tutti i profili fiscali, patrimoniali, emotivi etc. 6. L’incontro a 
quattro consente a tutti di generare un clima positivo e dare il 
proprio apporto per giungere ad un’equa soluzione. Mentre, 
nella mediazione le parti rischiano di dover sopportare da sole 
un carico eccessivo. 7. Clienti e potenziali clienti ricevono un 
orientamento nel quale vengono loro illustrati vantaggi tra i 
quali il risparmio di tempo e costi ed il tipo di approccio mentale 
e di attitudine comportamentale richiesto per conseguire un 
assetto di reciproca soddisfazione. 8. Anche nel caso l’accordo 
fallisca e vengano incaricati nuovi avvocati, le parti avranno 
avuto il meglio in ogni caso giacché avranno sperimentato gli 
specialisti del modello negoziale e gli specialisti di quello 
processuale (nella mia esperienza le due competenze non si 
trovano nella stessa confezione!). 9. Comporre le vertenze su 
basi collaborative è più gradevole”.24 
Il metodo collaborativo trovò sviluppo anche grazie all’attività di 
un gruppo di avvocati e altri professionisti, tra cui psicologi, 
guidato da Webb e Pauline Tesler , che prese il nome di 
Collaborative law group , in cui la materia familiare e divorzile 
                                                            
24Traduzione a cura dell’Avv. Maria Francesca Corradi in 
www.iicl.it/docs/letteraweb.pdf  
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furono protagoniste.25 Durante gli anni ‘90, nacque l’American 
insitute of collaborative professionals (AICP) , che poi prese il 
nome di International Academy of Collaborative Professionals 
(IACP), con operatività e scambio di informazioni in molti paesi 
del mondo. Successivamente il diritto collaborativo è stato 
recepito anche a livello normativo, come è accaduto in North 
Carolina e California oppure in Texas  con il Texas family code, 
e Texas civil practice and remedies code. A differenza della 
procedura partecipativa istituita dall’ordinamento francese e la 
negoziazione assistita prevista dal nostro ordinamento, che 
comunque si ispirano entrambe al modello collaborativo, esso 
non ha una propria regolamentazione specifica. Questa 
mancanza di regolamentazione comporta l’impossibilità per le 
parti che ne abbiano il bisogno di poter accedere a forme di 
gratuito patrocino, comporta l’impossibilità di sospendere la 
prescrizione per l’intera durata del procedimento, provoca la 
possibilità che venga presentata e ricevuta la domanda 
giudiziale durante il corso del procedimento collaborativo . 
Nel nostro ordinamento, prima dell’introduzione del modello 
della negoziazione assistita, esisteva una prassi ispirata ai 
principi del modello collaborativo, secondo cui le parti avevano 
la possibilità di raggiungere  una soluzione senza l’intervento 
del giudice, impegnandosi a negoziare in buona fede , e a non 
utilizzare  i documenti prodotti durante il modello collaborativo 
nell’eventuale instaurazione del processo giudiziario e gli 
avvocati si impegnavano a rinunciare al mandato nel caso in 
cui una della parti ricorra al giudice.  
 
                                                            
25 DOMENICO DALFINO, L’esperienza nord-americana del diritto collaborativo, in 
La procedura di negoziazione assistita da uno o più avvocati in treccani.it 
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2.2 L’esperienza francese: la procedura partecipativa 
All’esperienza del diritto collaborativo si è senza dubbio rivolto 
il legislatore francese inserendo nell’ordinamento,  “la 
procedura partecipativa di negoziazione assistita da un  
avvocato”, con l’art 37 l.n. 1609 del 22 dicembre 2010, che 
avrebbe dovuto diventare operativa entro e non oltre il 1 
settembre 2011, termine stabilito per poter adeguare le norme 
del codice di procedura civile al nuovo istituto.  
 Le caratteristiche di questo modello alternativo di risoluzione 
delle controversie, risultano dall’atto che apre il procedimento , 
la cosiddetta convenzione collaborativa, e dagli obblighi che ne 
derivano, come l’impegno delle parti in lite e dei rispettivi 
avvocati a collaborare per giungere ad una soluzione condivisa 
e come l’impegno di non adire il giudice durante la procedura. 
Ciascun firmatario attraverso la convenzione esprime che non 
considera il ricorso al giudice un’alternativa preferibile. 
In Francia questo istituto occupa, parte del codice civile,  
precisamente dall’articolo 2062 all’articolo 2868, per quanto 
riguarda la nozione, l’ambito di applicazione e aspetti 
sostanziali, e parte del codice di procedura civile, dall’articolo 
1542 all’articolo 1557, per quanto riguarda lo svolgimento della 
procedura e possibili esiti. 
La convenzione partecipativa è definita dall’articolo 2062, 1 
comma c.c., come “una convenzione per mezzo della quale le 
parti di una controversia  che non è stata ancora deferita ad un 
giudice o ad un arbitro si impegnano ad operare 
congiuntamente e in buona fede al fine di risolvere in modo 
amichevole la controversia”.  
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L’assistenza legale è obbligatoria, infatti “Nessuno può, se non 
è avvocato, assistere una parte nel corso di una procedura 
partecipativa prevista dal codice civile” come è previsto 
dall’articolo 4 comma 3 l l. n. 1130 del 31 dicembre 1971, 
aggiunto dall’articolo 37 della l. n. 1609 del 2010.  
L’articolo 2064 c.c. individua l’ambito di applicazione, secondo 
cui la procedura può essere utilizzata da chiunque, purché le 
controversie riguardino diritti disponibili, con esclusione delle 
materie sul lavoro.  
Secondo quanto disposto dall’articolo 2067 c.c. è possibile 
utilizzare la procedura anche nel caso in cui la materia in 
questione riguardi la separazione e divorzio , ponendo fine 
all’obbligazione della vita comune degli sposi anche se, 
nonostante questo, si mantiene il legame coniugale. I coniugi, 
che non sono in grado di sciogliere definitivamente il vincolo 
matrimoniale, possono fare ricorso a questo istituto, anche se 
la competenza del giudice rimane ferma sugli affari familiari. La 
procedura è utilizzabile anche dalle coppie non sposate, legate 
da patto civile di responsabilità o vivano in unione libera.26 
La convenzione di procedura partecipativa è un accordo, 
tramite il quale le parti in lite, non avendo adito né giudice né 
arbitro, si impegnano a cooperare in buona fede per risolvere 
in via amichevole la controversia.  
Gli elementi della convenzione sono contenuti a pena di nullità 
in un atto scritto che deve indicare i dati relativi alla 
identificazione delle parti e dei loro legali, il termine, l’oggetto 
della controversia, l’indicazione dei documenti e le informazioni 
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necessarie per risolvere la disputa, come sancito dall’articolo 
2063 c.c. La convenzione stabilisce le modalità di 
comunicazione delle informazioni successive, che avviene tra 
gli avvocati, con mezzi appropriati. La convenzione può 
prevedere la sospensione del periodo di prescrizione per il 
periodo di tempo in cui si svolge la procedura partecipativa, 
secondo quanto disposto dalla l 17 giugno 2008 n. 2008-561 
sulla prescrizioni in materia civile, tranne per le materie nelle 
quali questi accordi sono esclusi. 
Scopo della procedura è bloccare l’afflusso delle domande 
giudiziali, in quanto l’esperimento della procedura funziona 
come filtro alla proponibilità della domanda giudiziale, a meno  
che una delle parti venga meno all’impegno assunto con la 
convenzione ovvero siano richieste in caso di urgenza misure 
provvisorie o conservative, l’accesso alla giurisdizione in questi 
casi cessa di essere condizionato, come disposto dall’articolo 
2065 c.c.  
Le parti, di comune accordo, possono decidere di ricorrere ad 
un consulente esperto, scelto e remunerato da loro come 
definito dall’articolo 1547 c.p.c., ed egli prima di accettare 
l’incarico deve dichiarare ogni condizione che possa incidere 
sulla sua condizione di indipendenza, come stabilito 
dall’articolo 1548 c.p.c. ed è tenuto ad esercitare il suo ruolo 
con coscienza, diligenza, imparzialità rispettando il principio del 
contraddittorio, ex articolo 1549 c.p.c. Con il consenso delle 
parti e del tecnico, nel corso delle operazioni peritali, qualsiasi 
terzo interessato può intervenire, ex articolo 1552 c.p.c. A 
termine delle operazioni il tecnico redige una relazione scritta 
da sottoporre alle parti e al terzo, nella quale esprime le 
osservazioni, il tutto è disciplinato dall’articolo 1553 e 1554 
c.p.c. Questa relazione può essere presentata nell’eventuale 
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successivo giudizio instauratosi nel caso in cui la procedura 
non vada a buon fine. Sia per il conferimento dell’incarico 
all’esperto sia per la revoca è necessario il consenso delle 
parti, come sancito dall’articolo 1549 c.p.c. 
Le parti a conclusione della procedura possono aver risolto 
tutte o alcune delle questioni,  l’accordo raggiunto, secondo 
quanto stabilito dall’articolo 2066 cc e 1556 c.p.c, può essere 
sottoposto ad omologazione da parte del giudice. La relativa 
domanda, accompagnata a pena di improcedibilità dalla 
convenzione di procedura partecipativa, è presentata su 
domanda della parte più diligente o di tutte le parti. 
Nel caso  in cui l’accordo non sia raggiunto , le parti possono 
presentare domanda al giudice competente senza l’obbligo di 
esperire alcun preliminare tentativo di mediazione o 
conciliazione, neppure nei casi in cui siano previsti come 
condizione di procedibilità della domanda. 
La procedura può cessare, oltre che nel caso in cui sia 
raggiunto l’accordo, nel caso in cui il termine per concludere la 
procedura sia decorso ovvero per effetto della risoluzione 
anticipata iscritta nella convenzione stessa, come disciplinato 
dall’articolo 1555 c.p.c.  
I dati statistici pubblicati dal ministero della giustizia, indicano 
che nel 2013, le domande proposte per conferire efficacia 
esecutiva all’accordo concluso dalle parti a seguito della 
procedura partecipativa, sono state 7. Questo indica un 
sostanziale insuccesso della procedura anche se tali dati 
possono non generare un quadro effettivo della situazione in 
quanto non tutti gli accordi sono sottoposti ad omologazione 
per acquistare efficacia esecutiva, almeno non per quelli che 
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vengono regolarmente rispettati dalle parti, proprio perché non 
ne hanno bisogno. 
2.3 La proposta di legge di Unione triveneta dei COA,AIAF 
e UNCC. 
L’Unione triveneta dei Consigli dell’Ordine degli Avvocati 
insieme ad importanti associazioni forensi (AIAF, AIGA e 
Unione Nazionale Camere Civili) hanno elaborato una proposta 
di legge con lo scopo di introdurre nel nostro ordinamento, 
come strumento alternativo al contenzioso, la "procedura 
partecipativa di negoziazione assistita da un avvocato" o 
“accordo di negoziazione”, sulla falsariga dell’ esperienza 
francese. 
Nella logica della proposta, la procedura partecipativa di 
negoziazione assistita si presentava come strumento di 
risoluzione delle controversie alternativo alla giurisdizione a 
alla mediazione regolamentata dal decreto legislativo  28 del 
2010. Le differenze principali con la mediazione, consistevano 
nel ruolo affidato agli avvocati che era di centralità, nell’ avvio 
del procedimento, svolgimento e conclusione della procedura. 
L’accordo eventualmente raggiunto, per acquisire efficacia 
esecutiva necessitava dell’omologazione del giudice, il quale 
aveva il ruolo di supervisore finale, in quanto doveva verificare 
sia la regolarità formale che di merito (rispetto delle norme 
imperative e di ordine pubblico) dell’accordo. 
La proposta non è mai stata convertita in legge, probabilmente 
perché non avrebbe fatto altro che apportare un altro 
strumento di autocomposizione a quelli già esistenti e avrebbe 
causato una disapplicazione dello strumento della mediazione 
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in materia civile e commerciale introdotto poco prima 
nell’ordinamento.27 
La disapplicazione della mediazione si sarebbe verificata in 
quanto, secondo la proposta, l’esperimento della procedura 
partecipativa avrebbe permesso di sottrarsi alla mediazione 
obbligatoria, in più gli avvocati avrebbero suggerito ai clienti di 
esperire la negoziazione, in cui essi stessi avrebbero avuto 
ruolo centrale, al posto della mediazione e di conseguenza di 
sarebbe evitato di sottoporre la questione alla soluzione del 
mediatore, soggetto ritenuto di scarse competenze e 
professionalità. Inoltre, tale strumento avrebbe avuto gli stessi 
incentivi, sia sul piano sostanziale che su quello fiscale, stabiliti 
per la mediazione, e in più avrebbe avuto il vantaggio di poter 
trascrivere l’invito trasmesso dall’avvocato all’altra parte senza 
essere obbligato a proporre domanda giudiziale per poterla 
trascrivere.  
A seguito delle modifiche effettuate dal decreto del fare, gli 
avvocati hanno conseguito la centralità che nel sistema del 
decreto legislativo 28/2010, non avevano. Gli avvocati hanno il 
potere, non solo di autenticare le sottoscrizioni delle parti e 
verificare che l’accordo sia rispettoso delle norme imperative e 
dell’ordine pubblico, ma anche di conferire all’accordo efficacia 
esecutiva tramite la propria sottoscrizione e non tramite 
l’omologazione giudiziale. Questa modifica di non poco conto, 
avrebbe potuto portare all’abbandono dell’idea di introdurre 
nell’ordinamento la negoziazione assistita, quale altro 
strumento alternativo di risoluzione delle controversie oltre alla 
mediazione. Invece il legislatore ha introdotto ufficialmente 
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l’istituto della negoziazione assistita da uno o più avvocati con 
il decreto legge n. 132 del 2014 convertito con modifiche in 
legge n.162 del 2014, facendo quindi convivere i due istituti. 
 
3 La Negoziazione assistita come strumento non 
giurisdizionale di risoluzione delle controversie e 
comparazione con gli altri strumenti ADR presenti 
nell’ordinamento  
Il decreto legge 12 settembre 2014, n. 132 convertito con 
modifica in legge 10 novembre 2014, n. 162 recante “misure 
urgenti di degiurisdizionalizzazione ad altri interventi per la 
definizione dell’arretrato in materia di processo civile”, ha 
introdotto nel nostro ordinamento la procedura di negoziazione 
assistita da uno o più avvocati. Il legislatore predisponendo 
questo istituto si prefigge lo scopo di alleggerire il carico di 
lavoro dei tribunali, finalizzando l’istituto alla risoluzione dei 
conflitti e delle controversie in via stragiudiziale. Realizzare 
quell’ideale processo, invocato anche dalla Corte di giustizia 
europea, rapido e snello che possa portare al dimezzamento 
dell’arretrato civile e che sia rispettoso del principio di 
ragionevole durata del processo. Prediligere strumenti 
alternativi di risoluzione delle controversie per rivolgersi al 
giudice in casi residuali e sempre più di rado. 
Il termine ADR (Alternative Dispute Resolution) indica un 
insieme eterogeneo di strumenti, utilizzati per risolvere le 
controversie tra privati senza dover ricorrere agli organi 
giurisdizionali. I principali vantaggi del ricorso a questi 
strumenti sono la semplicità, la rapidità e l’economicità della 
procedura. Le parti evitano i costi e gli oneri amministrativi 
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caratteristici dei ricorsi giurisdizionali, riuscendo ad ottenere 
una soluzione in un breve periodo di tempo.28  
Lo stato di grave crisi in cui versa la giustizia italiana, 
caratterizzata dall’eccessiva durata dei processi, ha 
notevolmente contribuito al diffondersi di questi strumenti 
“alternativi” in quanto la giurisdizione ordinaria non è in grado 
di offrire un’adeguata tutela alle posizioni sostanziali e questo 
non ha fatto altro che generare un clima di malcontento e 
insoddisfazione. Il legislatore ha cercato di porre un rimedio a 
questa situazione, proponendo strade più celeri, economiche e 
maggiormente adeguate alla tutela dei diritti. Preme 
sottolineare quanto la ricerca di strumenti alternativi fosse 
presa in considerazione già in passato,  un’esigenza che oggi, 
a maggior ragione, si sente ancora più forte, e che spinge il 
legislatore a condurre le proprie forze verso l’attuazione di 
forme di tutela che si pongano come alternative alla 
giurisdizione. Questi strumenti sono accomunati dalla 
necessità di soddisfare il bisogno di tutela che emerge dal 
contesto sociale, in cui le strutture statali dimostrano la loro 
inadeguatezza ad esaudire la domanda di giustizia proveniente 
dai cittadini. 29  
3.1 Cosa significa risolvere le controversie attraverso 
strumenti non giurisdizionali? 
Risolvere la controversia attraverso strumenti non 
giurisdizionali significa raggiungere un risultato analogo a 
                                                            
28 Unioncamere Camere di commercio d’Italia, I sistemi alternativi di risoluzione 
delle controversie (ADR), a cura di Unioncamere Europa asbl 
 
29 ERMINIA FANCIULLO, La disciplina italiana della mediazione nell’ottica del 
legislatore europeo, Tesi di dottorato ,relatore Chiar.mo Prof. Giovanni Raiti 2014 , 
Università degli studi di Catania 
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quello che avremo dal processo di cognizione, significa quindi, 
raggiungere un effetto identico a quello della sentenza.30 
Per poter raggiungere un risultato analogo a quello della 
sentenza, abbiamo bisogno, innanzitutto, di un atto che abbia 
efficacia vincolante per i destinatari e che quindi individui la 
regola di condotta che, per il futuro disciplinerà i comportamenti 
delle parti  in lite, con riferimento a quel bene della vita 
giuridicamente protetto. Dunque, i comportamenti leciti e 
doverosi, che dovranno tenere le parti, saranno quelli 
individuati da quell’atto risolutivo della controversia. La 
controversia, sarà effettivamente risolta solo se, le regole di 
condotta stabilite nell’atto vincolante, sono regole concrete, che 
si sostituiscono alle regole generali e astratte contenute nella 
normativa sostanziale. Una delle differenze tra queste due 
categorie di regole, sta nel fatto che, quelle concrete sono 
insensibili  allo ius superveniens , che può derivare o da una 
norma retroattiva oppure da una sentenza della Corte 
Costituzionale, ed è proprio questa la caratteristica dell’effetto 
sostitutivo. I rapporti tra le parti non sono più assoggettati alla 
norma generale e astratta, ma alla regola concreta. In questo 
consiste l’efficacia propria della cosa giudicata sostanziale 
come delineata dall’articolo 2909 c.c. “L'accertamento 
contenuto nella sentenza passata in giudicato fa stato a ogni 
effetto tra le parti, i loro eredi o aventi causa.” effetto tipico 
della sentenza di merito.  
Il potere di imporre regole concrete con effetto sostitutivo è 
riservato principalmente alla funzione giurisdizionale. Tramite 
le sentenze, i magistrati, determinano regole di condotta 
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concrete finalizzate alla risoluzione della controversia. Questo 
non significa che l’effetto non possa essere ottenuto con altri 
strumenti, ad esempio con gli strumenti consensuali, oppure 
mediante altri strumenti disciplinati dal legislatore come ,ad 
esempio la procedura di negoziazione assistita . Dunque, 
anche gli strumenti di risoluzione delle controversie non 
giurisdizionali, saranno appunto idonei a produrre atti che 
abbiano efficacia vincolante e che determino regole di condotta 
concrete capaci di sostituirsi alle regole generali ed astratte. 
Per tutte queste ragioni saranno in grado di risolvere le 
controversie esattamente nello stesso modo e soprattutto con 
la stessa efficacia della sentenza. 
3.2 Negoziazione assistita, transazione, arbitrato e 
mediazione a confronto 
Nel nostro ordinamento, gli strumenti in grado si risolvere un 
contrasto tra due o più soggetti, sono ascrivibili a due 
categorie: gli Strumenti Autonomi e gli Strumenti Eteronomi.  
Gli strumenti autonomi sono caratterizzati dal fatto che sono i 
destinatari del provvedimento finale ad individuare, mediante 
l’accordo, che solitamente è un atto negoziale o contratto, le 
regole di condotta concrete da dover adottare per risolvere il 
conflitto.  
Gli strumenti eteronomi invece, sono caratterizzati dal fatto che 
è un soggetto terzo ed imparziale ad imporre alle parti una 
decisione che sarà la soluzione del conflitto.  
Di seguito verranno analizzate le caratteristiche principali degli 
strumenti autonomi ed eteronomi in riferimento a singoli istituti, 
in particolare verranno posti a confronto la transazione, 
l’arbitrato, la mediazione e la negoziazione assistita. 
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La negoziazione assistita si inserisce all’interno del quadro del 
sistema dei gestione dei conflitti civili diversi dalla giurisdizione, 
ed è uno strumento ADR a tutti gli effetti. Preme analizzare, gli 
aspetti comuni e differenti tra la negoziazione assistita e gli altri 
principali strumenti di soluzione non giurisdizionali delle 
controversie, presenti nel nostro ordinamento, quali la 
transazione, l’arbitrato e la mediazione. 
Il confronto riguarderà gli aspetti cardine di ogni procedimento, 
che sono stati individuati nella finalità di ognuno, nell’ambito di 
applicazione, nelle modalità attraverso le quali si giunge 
all’accordo risolutivo della controversia e nell’efficacia di 
suddetto accordo. 
3.2.1 La Funzione 
Come si è avuto modo di sottolineare più volte, la funzione 
degli strumenti di soluzione non giurisdizionale delle 
controversie è quella di risolvere le controversie. 
Il significato etimologico del termine” transigere”, derivante dal 
latino “trans” e “agere” significa “venire a un accomodamento”, 
“finirla”, indica appunto che la finalità della transazione è quella 
di superare la lite. 
L’arbitrato, dal latino “arbitratus”, significa giudizio, è un metodo 
alternativo di risoluzione delle controversie, in quanto le parti 
scelgono di affidare la decisione della controversia, non ad un 
giudice, ma bensì ad un arbitro. 
La mediazione è definita come l’attività, comunque 
denominata, svolta da un terzo imparziale e finalizzata ad 
assistere due o più soggetti nella ricerca di un accordo 
amichevole per la composizione di una controversia, anche 
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con formulazione di una proposta per la risoluzione della 
stessa. 
La negoziazione assistita è l’attività attraverso la quale, le parti 
si impegnano a cooperare in buona fede e con lealtà per 
risolvere in via amichevole la controversia, tramite l’assistenza 
degli avvocati. 
La differenza che emerge immediatamente dalla definizione di 
ogni istituto, è quella che riguarda i soggetti che prendono 
parte alle diverse procedure.  
Nella transazione i soggetti principali sono le parti in lite, 
essendo essa un contratto, mediante il quale, le parti facendosi 
reciproche concessioni, pongono fine a una lite già 
incominciata o prevengono una lite che può sorgere tra loro. 
Nell’arbitrato avremo come protagonisti le parti e l’arbitro (o gli 
arbitri se a giudicare sarà un collegio arbitrale). Le parti, 
nell’esercizio dei loro poteri di autonomia negoziale, possono 
decidere di attribuire ad uno o più arbitri, che non sono altro 
che giudici privati nominati da esse stesse o comunque scelti 
nel modo da esse concordato, la facoltà di risolvere la 
controversia avente ad oggetto diritti disponibili mediante una 
decisione, denominata lodo, determinata secondo diritto o 
equità , vincolante e resa al termine di un processo che si è 
svolto con le garanzie del contraddittorio e parità delle armi. 
Per quel che riguarda la mediazione, i soggetti la cui presenza 
è necessaria al raggiungimento dell’accordo sono le parti e il 
mediatore, essendo la figura dell’avvocato prevista, ma non 
necessaria al raggiungimento di una soluzione concordata alla 
lite. La modifica che il decreto legge 69/2013 ha apportato, 
stabilisce che le parti devono partecipare al procedimento di 
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mediazione con l’assistenza dell’avvocato. Assistenza non 
significa rappresentanza, non è quindi necessario un formale 
mandato ex art 83 cpc. Il legislatore ha voluto placare le ostilità 
degli avvocati che nutrivano verso lo strumento di mediazione 
obbligatoria, inserendo questa disposizione. La presenza dei 
legali, nei procedimenti di mediazione in realtà, assume 
rilevanza solo dal punto di vista dell’efficacia dell’accordo 
raggiunto dalle parti (di cui parleremo oltre), in quanto, è 
escluso, che la mancata assistenza degli avvocati nel 
procedimento di mediazione, produca conseguenze sulla 
validità dell’accordo raggiunto. Ne consegue, che lo 
svolgimento della mediazione non è ostacolato dalla mancata 
assistenza degli avvocati.31  
Nel procedimento di negoziazione, al contrario, la figura 
dell’avvocato riveste il ruolo centrale per tutto il corso della 
procedura. Oltre all’obbligatorietà dell’assistenza di uno o più 
avvocati sancita dal comma 5 dell’articolo 2, decreto legge 
132/2014, che è elemento cardine della stessa negoziazione, 
agli avvocati vengono attribuiti tutta una serie di poteri e di 
obblighi cui attenersi per non rischiare di incorrere in illeciti 
deontologici e disciplinari. Ad esempio sono attribuiti agli 
avvocati poteri di autentica e di certificazione delle 
sottoscrizioni autografe delle parti, delle dichiarazioni di 
mancato accordo, e della conformità della convenzione e 
dell’accordo alle norme imperative e all’ordine pubblico. 32 
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3.2.2  L’ Ambito di applicazione 
Per quanto riguarda l’ambito di applicazione non vi sono 
rilevanti differenze tra questi istituti, in quanto la controversia 
che si intende risolvere deve necessariamente interessare 
diritti disponibili. E’ ovvio che la risoluzione negoziale delle 
controversie è possibile solo nel caso in cui esse abbiano ad 
oggetto diritti disponibili. Se le parti non hanno il potere 
generale di darsi regole di condotta che poi saranno in grado di 
vincolarle con forza di legge , non hanno neppure il potere 
specifico di darsi regole di condotta con il fine di risolvere la 
controversia.33 Avere disponibilità del diritto significa avere, 
rispetto ad esso, il potere negoziale; le parti possono stringere 
accordi mediante i quali costituire, modificare o estinguere il 
diritto in questione in quanto, l’ordinamento recepisce tali 
accordi attribuendogli forza di legge. 34  
Nello specifico l’art 1966 del codice civile dispone che “Per 
transigere le parti devono avere la capacità di disporre dei diritti 
che formano oggetto della lite. 
La transazione è nulla se tali diritti, per loro natura o per 
espressa disposizione di legge, sono sottratti alla 
disponibilità delle parti .” 
Allo stesso modo l’articolo 806 del codice di procedura civile, in 
ambito arbitrale, dichiara che “Le parti possono far decidere da 
arbitri le controversie tra di loro insorte che non abbiano per 
oggetto diritti indisponibili, salvo espresso divieto di legge.” 
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risoluzione non giurisdizionale delle controversie, settima edizione, Giuffrè Editore, 
Milano, 2013 ,p 10 
34 FRANCESCO P. LUISO, La risoluzione negoziale delle controversie,in La 
risoluzione non giurisdizionale delle controversie, settima edizione, Giuffrè editore, 
Milano, 2013 
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L’articolo 2 , decreto legislativo 28/2010, che invece riguarda la 
mediazione sancisce che “Chiunque puo' accedere alla 
mediazione per la conciliazione di una controversia civile e 
commerciale vertente su diritti disponibili, secondo le 
disposizioni del presente decreto”. 
In tema di negoziazione assistita, il comma 2 lettera b 
dell’articolo 2 del decreto legge 132/2014, stabilisce che 
“l’oggetto della controversia, (che) non deve riguardare diritti 
indisponibili o vertere in materia di lavoro.” 
Sia la procedura di mediazione che di negoziazione, possono 
essere facoltativa o obbligatoria. Le parti, nel caso in cui la 
controversia riguardi diritti disponibili, scelgono 
spontaneamente di ricorrere all’istituto della mediazione, per 
questo facoltativa, a lite insorta ovvero a seguito di una 
clausola di mediazione. La clausola di mediazione è l’accordo 
stipulato dalle parti prima dell’insorgere della controversia, in 
cui esse si impegnano a rivolgersi allo strumento della 
mediazione nel caso in cui una lite dovesse sorgere. Questo 
non è previsto espressamente per la negoziazione, in quanto  
l’impegno delle parti a cooperare è rivolto ad una controversia 
già insorta, quindi le parti nel caso in cui la controversia 
riguardi diritti disponibili possono scegliere volontariamente e 
alternativamente se rivolgersi all’istituto della mediazione o 
della negoziazione. 
Entrambe le procedure in determinati casi però, sono 
obbligatorie, in quanto costituiscono condizione di procedibilità 
della domanda . Si tratta del fenomeno denominato 
giurisdizione condizionata, in cui il tentativo ,o di mediazione, o 
di negoziazione , si presenta come obbligatorio. Chi ha 
intenzione di promuovere una causa, in alcune materie 
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tassativamente indicate dalla legge, ha l’obbligo preventivo di 
intentare un procedimento di negoziazione o di mediazione. I 
casi previsti sono indicati espressamente dalla legge,  per la 
mediazione all’ articolo 5 1bis, del decreto legislativo 28/2010, 
il quale individua le materie in cui è obbligatorio l’esperimento 
del tentativo di mediazione in materia di, Diritti reali (proprietà, 
usufrutto, servitù, usucapione, ecc.), condominio, locazione, 
comodato, patti di famiglia (trasferimenti dell'impresa familiare), 
responsabilità medica e sanitaria, successioni ereditarie, affitto 
di aziende,  diffamazione e contratti assicurativi, bancari e 
finanziari. Per la negoziazione invece, ci si riferisce all’articolo 
3 del decreto legge 132/2014,il quale indica i casi in cui 
l’esperimento del tentativo di negoziazione è considerato come 
condizione di procedibilità della domanda. I casi sono: il 
risarcimento del danno da circolazione di veicoli e natanti, il 
pagamento di somme entro 50.000,00 €,  e le controversie in 
materia di trasporto o subtrasporto, queste ultime sono state 
aggiunte all’elenco dalla legge di stabilità 2015, Legge 190 
/2014. 
Preme evidenziare come non sussistano pericoli di 
sovrapposizione tra i due istituti, in quanto i commi 1 e 5 
dell’articolo 3 del decreto legge 132/2014, delineando il 
tentativo di negoziazione come condizione di procedibilità, 
faccia salve le disposizioni che prevedono speciali 
procedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, 
comunque denominati, e in particolare le previsioni di cui 
all’articolo 5 comma 1bis del decreto legislativo 28/2010, ossia 
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quelle che individuano le materie nelle quali l’esperimento del 
procedimento di mediazione è obbligatorio.35 
3.2.3  La Modalità attraverso la quale si giunge all’accordo 
risolutivo della controversia 
La modalità attraverso la quale si giunge all’accordo risolutivo 
della controversia, si differenzia in modo evidente per ogni 
strumento.  
La transazione è il contratto regolato dall’articolo 1965 del 
codice civile mediante il quale “le parti facendosi reciproche 
concessioni, pongono fine a una lite già incominciata o 
prevengono una lite che può sorgere tra loro, Con le reciproche 
concessioni si possono creare, modificare o estinguere anche 
rapporti diversi da quello che ha formato oggetto della pretesa 
e della contestazione delle parti.” In questa disposizione è 
espresso il vantaggio caratteristico delle risoluzioni autonome, 
in cui, l’atto risolutivo della controversia, è direttamente 
imputabile ai soggetti che saranno i destinatari dell’atto stesso. 
Questa autodeterminazione attribuibile alle parti, prescinde da 
una valutazione sul torto o sulla ragione, l’unica componente 
che entra in gioco è l’idoneità dell’accordo a soddisfare i 
rispettivi interessi e bisogni delle parti.  
La modalità attraverso cui si arriva alla risoluzione della 
controversia nell’arbitrato è stessa che caratterizza la 
giurisdizione. La famosa sentenza 374 / 2011 della corte 
costituzionale affermò che “ l’arbitrato costituisce un 
procedimento previsto e disciplinato dal codice di procedura 
civile per l’applicazione del diritto al caso concreto, ai fini della 
risoluzione di una controversia, con le garanzie del 
                                                            
35 ROBERTO VISCIOLA, Negoziazione assistita e mediazione: rapporti tra i due 
istituti articolo, 03/02/2015, in Altalex.com 
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contraddittorio e di imparzialità tipiche della giurisdizione civile 
ordinaria. Sotto l’aspetto considerato l’arbitrato non si 
differenzia da quello che si svolge davanti agli organi statali 
della giurisdizione, anche per quanto riguarda la ricerca e 
l’interpretazione delle norme applicabili alla fattispecie”. Le 
garanzie del processo arbitrale devono essere analoghe a 
quelle del processo giurisdizionale, come la garanzie della 
difesa, possibilità delle parti di porre domande , chiedere mezzi 
istruttori, contestare ,replicare e di esporre le proprie ragioni. 
L’arbitrato è uno strumento eteronomo di risoluzione delle 
controversie, secondo cui le regole di condotta concrete sono 
determinate da un soggetto terzo rispetto alle parti che saranno 
destinatarie dell’atto stesso. La decisione è adottata sulla base 
della fondatezza delle pretese, non sulla base dei bisogni o 
degli interessi come invece accade per gli strumenti autonomi, 
poiché questi aspetti sono inaccessibili all’arbitro. L’arbitro è un 
terzo imparziale, che valuterà il caso secondo le regole di 
diritto, che compie una valutazione secondo giustizia basata 
sulla valutazione della fondatezza delle pretese secondo torto 
o ragione, come farebbe il giudice. 
Nella mediazione, il mediatore è un terzo imparziale, ma non 
ricopre lo stesso ruolo dell’arbitro. Le differenze sono rilevanti, 
in quanto il mediatore non può imporre la decisione alla fine del 
procedimento come invece è in grado di fare l’arbitro. Il 
compito del mediatore è quello di aiutare le parti a raggiungere 
l’accordo e a differenza di ciò che accade nell’arbitrato, nella 
mediazione, vi è la possibilità che la procedura si chiuda con 
un nulla di fatto, in quanto sono le parti che mantengono il 
dominio della situazione potendo in ogni momento concludere 
la trattazione, non dovendo sottostare a nessuna decisione 
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imposta. L’accordo diventerà per le parti vincolante solo nel 
momento in cui esse stesse ne approvino il contenuto.  
Stesse considerazioni valgono per la negoziazione. La 
procedura di negoziazione è caratterizzata da due momenti, il 
primo momento, in cui le parti si impegnano a negoziare 
attraverso la clausola di negoziazione, in maniera amichevole 
per arrivare alla soluzione della controversia, e il secondo 
momento, attinente alla negoziazione vera e propria. Ma anche 
in questo caso la procedura può chiudersi con un nulla di fatto, 
non esiste un terzo imparziale che impone una decisione alle 
parti, esse stesse sono le padrone del procedimento e padrone 
dell’accettazione oppure no dei risultati che scaturiscono dalla 
negoziazione. In questi termini, mediazione e negoziazione 
sono esempi di risoluzione autonome delle controversie 
poiché, l’atto che sancisce le regole di condotta concrete che le 
parti dovranno tenere, è direttamente imputabile ai soggetti che 
saranno destinatari dell’atto stesso. 
Altro aspetto che preme evidenziare è quello attinente 
all’ambito delle regole procedimentali dei vari istituti. Al 
contrario di quanto accade per gli strumenti eteronomi, 
(l’arbitrato), negli strumenti autonomi, il rispetto delle regole 
che disciplinano il procedimento non costituisce requisito di 
validità dell’accordo. Per l’arbitrato, esattamente come accade 
per la giurisdizione, la decisione che si è formata in violazione 
delle regola processuali è invalida. Infatti negli strumenti 
eteronomi i destinatari sono vincolati  a ciò che il terzo 
stabilisce, per questo il modo in cui la decisione si è formata 
diventa rilevante. Nella mediazione, o nella transazione o nella  
negoziazione, non è rilevante il modo in cui si forma l’accordo, 
ma è rilevante solo e unicamente il contenuto dell’accordo 
stesso, in quanto è questo sottoposto all’approvazione delle 
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parti e diverrà vincolante solo quando le parti, dopo averlo 
conosciuto e valutato lo riterranno consono ai loro bisogni e 
riterranno di approvarne il contenuto e vincolarsi ad esso.36 
3.2.4 L’ Efficacia dell’atto risolutivo della controversia 
Altro elemento da analizzare per riuscire a differenziare nel 
migliore dei modi i vari strumenti di risoluzione delle 
controversie non giurisdizionali presenti nell’ordinamento, è 
quello che riguarda l’efficacia dell’atto che risolve la 
controversia. 
Come si è avuto modo di esaminare in precedenza, 
caratteristica che deve necessariamente avere l’atto risolutivo 
della controversia, è quella di cosa giudicata sostanziale, 
quindi questa sarà peculiarità che tutti gli strumenti devono 
avere. 
La transazione, essendo un contratto vincolerà le parti secondo 
le regole contrattuali, il contratto, come è noto, ha forza di 
legge tra le parti. 
Per quel che riguarda l’arbitrato, il legislatore ha equiparato il 
lodo alla sentenza quanto agli effetti, certo esso resterà un atto 
privato al quale la legge riconosce gli stessi effetti della 
sentenza, come recita l’articolo 824 bis c.p.c “ il lodo ha gli 
effetti della sentenza pronunciata dall’autorità giudiziaria ,” ad 
esclusione però dell’efficacia esecutiva. Il lodo produce , allo 
stesso modo del negozio finalizzato alla risoluzione della 
controversia e della sentenza, cosa giudicata sostanziale, è in 
grado di individuare le regole di condotta concrete, che 
                                                            
36 FRANCESCO P. LUISO, La mediazione, in  La risoluzione non giurisdizionale delle 
controversie, settima edizione, Giuffrè editore, Milano, 2013, p. 27 
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dovranno seguire le parti e in questo modo, risolve la 
controversia. 
L’efficacia esecutiva verrà attribuita al lodo mediate due modi 
differenti, a seconda che il lodo stesso sia stato emesso in 
seguito a un arbitrato rituale o irrituale.  
Esistono due forme di giudizio arbitrale: quella rituale ed 
irrituale. L’arbitrato rituale è disciplinato dagli art 806 -832 del 
codice di procedura civile, mentre l’arbitrato irrituale è una 
forma di risoluzione delle controversie elaborata della dottrina e 
dalla pratica ammessa dalla giurisprudenza. Entrambe le forme 
sono espressioni di un unico fenomeno negoziale, alternativo 
al ricorso al giudice ordinario e si differenziano soltanto 
riguardo al profilo dell’efficacia del lodo. Tramite l’arbitrato 
rituale le parti hanno intenzione di ottenere effetti esecutivi dal 
lodo, mentre tramite quello irrituale otterranno effetti negoziali 
come il contratto.37 
Quando nel lodo è contenuta una condanna, la parte vittoriosa 
ha interesse a ricorrere alla tutela esecutiva. Nel caso in cui il 
lodo sia rituale, per poterla ottenere, la parte, deve depositare il 
lodo nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione ha 
sede l’arbitrato, in modo da consentire al giudice di conferire 
all’atto efficacia esecutiva. Questa attività di conferimento 
all’atto di efficacia esecutiva che compie il giudice è 
L’exequatur. Come recita l’art 825 c.p.c “La parte che intende 
far eseguire il lodo nel territorio della Repubblica ne propone 
istanza depositando il lodo in originale o in copia conforme 
insieme con l'atto contenente la convenzione d'arbitrato, in 
originale o in copia conforme, nella cancelleria del  tribunale 
                                                            
37 ANDREA MANDOLESI, Arbitrato rituale e irrituale 31 gennaio 2011, in Studio 
legale Mandolesi.it 
45 
 
nel cui circondario è la sede dell'arbitrato. Il tribunale, accertata 
la regolarità formale del lodo , lo dichiara esecutivo 
con decreto. Il lodo reso esecutivo è soggetto a trascrizione  o 
annotazione, in tutti i casi nei quali sarebbe soggetta a 
trascrizione la sentenza  avente il medesimo contenuto”. 
Nel caso in cui, il lodo sia irrituale, la sua efficacia di 
accertamento è identica a quella del lodo rituale, ma esso non 
può acquistare efficacia esecutiva in quanto è esclusa 
l’applicazione dell’art 825 c.p.c. Quindi può accadere, che la 
parte vittoriosa, necessiti di un titolo esecutivo nel caso in cui la 
controparte non adempia e per ottenerlo, la parte, dovrà 
avviare un processo di cognizione, in cui produrrà il lodo 
irrituale come prova, che accerta la sussistenza del suo diritto 
e l’obbligo della controparte, finalizzato ad ottenere un titolo 
esecutivo giudiziale. La controparte, in via di eccezione, potrà 
fare valere i motivi di invalidità del lodo, e qualunque motivo 
come se fossimo di fronte alla richiesta di adempimento di un 
contratto.  
L’accordo, la cui conclusione è stata favorita dal mediatore, 
qualunque sia stata la tecnica utilizzata, ha le stesse 
caratteristiche sia come validità che come efficacia dell’accordo 
che le parti avrebbero raggiunto da sole. L’efficacia esecutiva, 
è attribuita all’accordo negoziale, solo se esso è un atto 
pubblico o una scrittura privata autenticata. Il primo comma 
dell’articolo 12 del decreto legislativo 28/2010 prevede, dopo la 
modifica apportata dal decreto legge 69/2013 ,un doppio 
meccanismo per attribuire all’accordo risultante dalla procedura 
di mediazione, efficacia esecutiva: un meccanismo ex lege e 
un altro ad omologazione del giudice. 
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Nel caso in cui tutte le parti aderenti alla mediazione siano 
assistite da un avvocato, l’accordo che sia stato sottoscritto 
dalle parti e degli avvocati costituisce titolo esecutivo per 
l’espropriazione forzata, l’esecuzione per consegna e rilascio, 
l’esecuzione degli obblighi di fare e non fare e per l’iscrizione di 
ipoteca giudiziale. I legali hanno l’obbligo di attestare e 
verificare la conformità dell’accordo alle norme imperative e 
all’ordine pubblico, l’atto che consacra l’accordo è titolo 
esecutivo ex lege.  
In tutti gli altri casi il verbale del procedimento con allegato 
l’accordo, il cui contenuto non è contrario alle norme di ordine 
pubblico o a norme imperative è omologato, su istanza di 
parte, con decreto del presidente del tribunale, previo 
accertamento della regolarità formale. Il verbale costituisce 
titolo esecutivo per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in 
forma specifica e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale. 
Per quel che riguarda la procedura di negoziazione assistita , 
l’accordo che compone la controversia, sottoscritto dalle parti e 
dagli avvocati che le assistono, costituisce titolo esecutivo e 
per l’iscrizione di ipoteca giudiziale. Per conferire efficacia 
esecutiva all’accordo, dunque, non è necessario l’intervento del 
giudice, ma questa funzione è espressamente conferita agli 
avvocati. 
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CAPITOLO II 
Aspetti strutturali e procedimentali 
dell’istituto della Negoziazione Assistita 
facoltativa e obbligatoria 
 
Sezione prima  
Sommario: 1 La Negoziazione assistita facoltativa – 2 La 
negoziazione assistita obbligatoria 2.1 Casi in cui la 
negoziazione è prevista come condizione di procedibilità – 2.2 
Casi in cui non opera l’obbligatorietà della negoziazione 
assistita – 2.3 Casi in cui la condizione di procedibilità si 
considera avverata – 2.4 L’ Improcedibilità – 2.5 La legittimità 
costituzionale della giurisdizione condizionata  
 
Sezione seconda  
Sommario: 1 Lo svolgimento della procedura di negoziazione 
assistita – 2 Le fasi della procedura di negoziazione assistita– 
2.1 L’informativa al cliente – 2.2 L’Invito a negoziare – 2.2.1 La 
forma dell’invito – 2.2.2 Il contenuto dell’invito: l’oggetto della 
controversia, l’avvertimento, la sottoscrizione e la certificazione 
– 2.2.3 L’invito privo dei requisiti di legge – 2.2.4 Gli effetti 
conseguenti all’invito – 2.3 La replica del destinatario dell’invito 
– 2.4 La stipula della convenzione di negoziazione assistita – 
2.4.1 La forma della convenzione di negoziazione – 2.4.2 
Richiamo ai doveri di lealtà e buona fede – 2.4.3 Il contenuto 
della convenzione di negoziazione: il termine e l’oggetto – 2.4.4 
L’oggetto della controversia : diritti disponibili e materia di 
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lavoro - 2.4.5 La sottoscrizione delle parti con autentica degli 
avvocati – 2.5 Lo svolgimento della negoziazione – 2.6 La 
dichiarazione di mancato accordo – 2.7 L’accordo – 2.7.1 La 
forma dell’accordo – 2.7.2 Il contenuto dell’accordo – 2.7.3 La 
certificazione dell’autografia delle firme e la conformità 
dell’accordo alle norme imperative e all’ordine pubblico – 2.7.4 
L’ Efficacia esecutiva dell’accordo – 2.7.5 La trascrizione 
dell’accordo 
 
Sezione prima 
1 La Negoziazione assistita facoltativa 
Il decreto legge 12 settembre 2014 n.132, convertito con 
modifiche nella legge 10 novembre 2014 n.162, è stato 
introdotto nel nostro ordinamento con la finalità di introdurre 
strumenti volti alla riduzione del contenzioso civile. Come si è 
avuto modo di sottolineare più volte, l’intervento normativo in 
questione, tra le varie finalità deflative, intende promuovere in 
sede stragiudiziale una serie di procedure alternative alla 
ordinaria risoluzione delle controversie nel processo. Tale 
finalità, in particolare, viene favorita dall’introduzione nel nostro 
ordinamento di un nuovo istituto: la procedura di negoziazione 
assistita da uno o più avvocati. Alla regolamentazione del 
nuovo istituto è dedicato l’intero capo II del decreto legge in 
commento. 
La negoziazione assistita è un procedimento che consta di due 
momenti principali, si può affermare con certezza che la 
struttura del procedimento sia bifasica. 
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 La prima fase è quella che conduce alla sottoscrizione ad 
opera delle parti di un accordo, la cosiddetta convenzione di 
negoziazione, attraverso la quale esse si impegnano a 
cooperare amichevolmente, per risolvere in modo 
stragiudiziale, tramite gli avvocati, una lite che tra loro è insorta 
ed abbia ad oggetto diritti disponibili. Dopodiché si avrà la 
seconda fase, in cui l’attività di negoziazione vera e propria è 
protagonista. Questa seconda fase ha lo scopo di terminare in 
un ulteriore accordo, quello compositivo della lite che, se 
sottoscritto dalle parti e dagli avvocati, costituisce titolo 
esecutivo e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.  
Il procedimento di negoziazione assistita può essere facoltativo 
o obbligatorio, nel primo caso, le parti liberamente scelgono di 
intraprendere la via della negoziazione per risolvere la 
controversia insorta tra loro (rientra nella negoziazione 
facoltativa anche quella in materia di famiglia) mentre, nel 
secondo caso, la legge ne impone il tentativo in determinati 
casi espressamente previsti.38 
La negoziazione assistita può essere un modo efficace per 
risolvere facoltativamente le controversie vertenti su diritti 
disponibili di qualsiasi tipo, ed è questo il limite sancito per la 
negoziazione assistita, o più in generale, il limite sancito per 
ogni procedura alternativa alla giurisdizione che consenta di 
giungere alla risoluzione della controversia.  
Le parti potrebbero scegliere di accedere alla negoziazione 
facoltativa, o volontaria, che dir si voglia, anche nel caso in cui 
il processo sia già stato avviato, in quanto nessuna 
disposizione lo vieta, anzi è sempre ben accetta l’opportunità 
                                                            
38 MICHELE RUVOLO, Giudice del tribunale di Palermo, Negoziazione assistita in 
materia civile : casi e questioni 
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che le parti decidano di tentare la risoluzione della controversia 
fuori dalle aule giudiziarie. Neppure si esclude che, una 
procedura di negoziazione assistita, possa essere 
facoltativamente instaurata nel corso di un processo nel quale 
sia già stata esperita una precedente negoziazione, che però 
sia fallita.39 
Le norme che disciplinano la negoziazione assistita facoltativa 
o volontaria, dettano evidentemente quello che è il modello 
base dell’istituto, valido quindi anche per le varianti relative agli 
altri modelli di negoziazione assistita che il decreto legge 
introduce, salvo minime peculiarità previste per ciascun 
modello.40 
 
2 La negoziazione assistita obbligatoria 
In alcune ipotesi, tassativamente previste, il decreto legge 
prevede che prima di poter intraprendere il percorso 
giurisdizionale, la procedura debba essere esperita 
obbligatoriamente. Si tratta del fenomeno denominato 
giurisdizione condizionata, a cui si riferisce l’articolo 3 del 
decreto legge istitutivo, il quale delinea l’esperimento del 
tentativo di negoziazione come obbligatorio, elevandolo a 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale. 
 
 
                                                            
39 GIANFRANCO DOSI, La negoziazione assistita da avvocati ,G.Giappichelli editore, 
Torino, 2014, pag 59-60 
40 Avv. FRANCESCO MAMBRINI, La negoziazione assistita volontaria in materia di 
diritti disponibili, in La voce del diritto  
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2.1 Casi in cui la negoziazione è prevista come condizione 
di procedibilità 
L’articolo 3 primo comma, del decreto legge 132/2014, 
sancisce che, “Chi intende esercitare in giudizio un’azione” in 
casi tassativi previsti dalla legge, “deve, tramite il suo avvocato 
invitare l’altra parte a stipulare una convenzione di 
negoziazione assistita” e continua prevedendo che in questi 
determinati casi “l’esperimento del procedimento di 
negoziazione assistita è condizione di procedibilità della 
domanda”.  
In questo modo viene riproposto lo schema della condizione di 
procedibilità, con evidente finalità deflativa del contenzioso 
giudiziale ed è evidente quanto sia forte la volontà del 
legislatore di imporre, almeno inizialmente, l’utilizzo degli ADR 
agli operatori del diritto. Lo scopo primario è innanzitutto quello 
della giurisdizionalizzazione, ma oltre a questo, lo scopo che il 
legislatore si prefigge è quello di formare una cultura e 
coscienza che non veda nella soluzione processuale 
giurisdizionale, la sola ed unica via per la risoluzione delle 
controversie.41 
In relazione a certe fattispecie, il procedimento di negoziazione 
assistita deve essere esperito a pena di improcedibilità della 
domanda giudiziale. In questi termini, il comma primo, 
dell’articolo 3, del decreto legge in questione, rubricato appunto 
“Improcedibilità”, delinea i due casi in cui la domanda giudiziale 
deve essere preceduta dal previo tentativo di negoziazione 
assistita: 
                                                            
41 MARIACARLA GIORGETTI,La negoziazione assistita. Brevi considerazioni 
introduttive, Negoziazione assistita, Giuffrè editore , Varese,  2015, p. 6 
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a) Caso in cui si intenda esercitare in giudizio un’azione 
relativa a una controversia in materia di risarcimento dei 
danni derivanti dalla circolazione di veicoli e natanti. 
In questa ipotesi è necessario prestare attenzione alla 
necessità di coordinamento con le disposizioni previste dal 
Codice delle Assicurazioni. Per ottenere il risarcimento del 
danno in caso di sinistri stradali, dopo aver inviato la diffida 
all’assicurazione ed aver atteso i termini legali per il 
risarcimento, rispettivamente sessanta giorni in caso di danni a 
cose, e novanta nel caso di danni a persone, non si potrà più 
agire direttamente in giudizio, ma si dovrà prima esperire il 
tentativo di negoziazione assistita. Si ritiene che il danneggiato, 
in tal caso, possa presentare, sia richiesta risarcitoria che invito 
alla negoziazione e i rispettivi termini decorreranno 
congiuntamente. 42  
b) Caso in cui si intenda proporre in giudizio una domanda 
di pagamento a qualsiasi titolo di somme non eccedenti 
50.000 euro, con l’esclusione di due situazioni: ipotesi 
previste dal comma 3, (le quali saranno analizzate e 
descritte in seguito) e le ipotesi previste dall’articolo 5 
comma 1bis, decreto legislativo 28/2010, ossia i casi in 
cui la legge prevede il tentativo di mediazione come 
condizione di procedibilità della domanda.(liti in materia 
di diritti reali, condominio, divisione, successioni 
ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affitto 
di aziende, risarcimento del danno derivante da 
responsabilità medica e sanitaria e da diffamazione con 
il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, 
contratti assicurativi, bancari e finanziari). 
                                                            
42 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita, in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella, Gruppo24ore, Milano, 2015,  p. 108 
53 
 
La legge di stabilità 2015, la legge 190/2014, ha aggiunto un 
ulteriore caso in cui la negoziazione assistita è prevista come 
condizione di procedibilità, ai casi previsti dal decreto. Si tratta : 
c) Dei casi riguardanti le controversie in materia di 
contratto di trasporto o sub-trasporto. 
 Il comma 249 dell’articolo 1 della sopracitata legge afferma 
che “Costituisce condizione dell'esercizio in giudizio di 
un'azione relativa a una controversia in materia di contratto di 
trasporto o di sub-trasporto l'esperimento del procedimento di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati di cui al capo II del 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, cui si 
rinvia per la disciplina del procedimento stesso. Se le parti, con 
accordo o nel contratto, prevedono la mediazione presso le 
associazioni di categoria a cui aderiscono le imprese, la 
negoziazione assistita esperita si considera comunque valida. 
Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano per 
l'attivazione dell'azione diretta di cui all'articolo 7-ter del decreto 
legislativo 21 novembre 2005, n. 286. “ 
La disposizione in questione deve essere letta nel senso che, 
l’esperimento del procedimento di negoziazione assistita 
costituisce condizione di procedibilità anche nel caso in cui la 
controversia sia relativa a questioni attinenti a contratto di 
trasporto o sub trasporto. Anche nel caso in cui, le parti 
abbiano deciso di ricorrere alla mediazione presso le 
associazioni di categoria a cui aderiscono, nel contratto di 
trasporto o sub trasporto, e esse abbiano esperito la 
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negoziazione assistita da avvocato, quest’ultima rimane 
comunque legittima. 43 
Dunque in queste circostanze l’esperimento del procedimento 
di negoziazione è previsto come condizione di procedibilità 
della domanda, e quindi chi intenda esercitare in giudizio 
un’azione relativa a questi stessi casi dovrà prima, comunicare 
all’altra parte la volontà di procedere alla negoziazione, tramite 
l’inoltro di un invito. 
2.2 Casi in cui non opera l’obbligatorietà della 
negoziazione assistita  
L’ esperimento del tentativo di negoziazione, come causa di 
procedibilità della domanda, non è richiesto per le controversie 
in materia di obbligazioni contrattuali derivanti da contratti tra 
professionisti e consumatori, come indicato dall’ultimo periodo 
del comma 1 dell’articolo 344. 
Inoltre il comma 7, dell’articolo 3, afferma che l’obbligo di 
invitare a stipulare un accordo di negoziazione assistita non si 
applica alle ipotesi in cui la parte può stare in giudizio 
personalmente. Questa disposizione si riferisce soprattutto 
all’attore, ma non può escludersi che dall’esenzione possa 
avvalersi anche il convenuto per poter evitare le sanzioni che 
potrebbero essergli imposte dalla mancata accettazione 
dell’invito a negoziare.45 
                                                            
43 Negoziazione assistita anche per controversie in materia di contratto di trasporto 
e subtrasporto in www.negoziazione-assistita 
44 Ultimo periodo art. 3, comma  1: “Il presente comma non si applica alle 
controversie concernenti obbligazioni contrattuali derivanti da contratti conclusi 
tra professionisti e consumatori”. 
45 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita, in  La nuova giustizia civile  a 
cura di Claudio Cecchella , Milano, Gruppo 24ore, 2015,  p. 109 
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Il comma terzo dello stesso articolo, prevede espressamente 
l’esclusione dall’obbligo del previo tentativo di negoziazione 
assistita, delle ipotesi concernenti procedimenti speciali, in 
particolare: 
a)  nei procedimenti per ingiunzione, compresa l’eventuale 
opposizione. 
In questo caso, anche dopo l’emissione di provvedimenti sulla 
provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo, o sulla 
sospensione della stessa, non è richiesto il tentativo della parti 
a negoziare. Non si comprende il motivo del diverso 
trattamento rispetto a quanto previsto per la mediazione 
obbligatoria, in quanto il previo esperimento del procedimento 
di mediazione quale condizione di procedibilità non si applica 
“nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposizione, fino 
alla pronuncia sulle istanze di concessione e sospensione della 
provvisoria esecuzione”.46 
 
b) nei procedimenti per consulenza tecnica preventiva ai 
fini della composizione della lite, di cui all’articolo 696bis 
del codice di procedura civile.  
Questa disposizione recepisce l’orientamento che si era 
formato sul punto a proposito di mediazione obbligatoria. Il 
tribunale di Varese, aveva stabilito che, la consulenza tecnica 
preventiva e la mediazione, sono entrambi istituti finalizzati alla 
composizione bonaria della lite, così da farli sembrare 
alternativi, e quindi le norme sulla mediazione non sono 
applicabili nel caso in cui la parte avesse proposto domanda 
                                                            
46 MICHELE RUVOLO, Giudice del Tribunale di Palermo, Negoziazione assistita in 
materia civile: casi e questioni 
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giudiziale per una c.t.u. preventiva. In realtà, la giurisprudenza 
di merito aderisce, alla tesi della dottrina che inserisce la 
consulenza tecnica preventiva agli strumenti ADR, pertanto il 
caso di c.t.u. preventiva non fa sussistere la condizione di 
procedibilità di cui all’articolo 5, comma 1, decreto legislativo 
28/2010. Un aspetto che si vuole sottolineare è se, sia 
necessario attivare, con riferimento alle ipotesi in cui la 
negoziazione assistita è obbligatoria, il procedimento di 
negoziazione assistita dopo l’espletamento di una consulenza 
tecnica preventiva ex art 696 bis e prima del giudizio di merito. 
Il tribunale di Roma, considerando l’istituto della mediazione, si 
è pronunciato affermando che “il rischio di duplicazione di 
un’attività conciliativa in contrasto con i principi di ragionevole 
durata del procedimento si paleserebbe recessivo rispetto alla 
evidente e più grave elusione della condizione di procedibilità 
di cui all’art. 5, comma 1 bis, del d.lgvo n. 28/2010… con il 
sostanziale generalizzato azzeramento dell’auspicata efficacia 
deflattiva sul complessivo sistema giudiziario”. 
 
c) nei procedimenti di opposizione o incidentali di 
cognizione relativi all’esecuzione forzata 
 
d) nei procedimenti in camera di consiglio. 
Questo comporta l’esclusione del meccanismo di 
improcedibilità per quasi tutte le procedure camerali previste 
nel diritto di famiglia anche se concernenti diritti disponibili, 
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quindi queste potranno essere oggetto solo di negoziazione 
assistita facoltativa47. 
 
e) nell’azione civile esercitata nel processo penale. 
Secondo il comma quinto del medesimo articolo, “restano 
ferme le disposizioni che prevedono speciali provvedimenti 
obbligatori di conciliazione e mediazione comunque 
denominati. Il termine di cui ai commi 1 e 2, per materie 
soggette ad altri termini di procedibilità, decorre unitamente ai 
medesimi.”  
Questo significa che la negoziazione assistita non è una 
deroga a queste procedure, anzi continuano a trovare 
applicazione in sostituzione delle procedure di negoziazione 
assistita. Nelle materie in cui la mediazione, per esempio, è 
prevista come condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale, le parti certamente potranno esperire anche un 
procedimento di negoziazione assistita, ma nel caso questo 
fallisca, dovranno esperire anche il procedimento di 
mediazione. Per questo motivo è chiaro che non esiste il 
pericolo che i due istituti si sovrappongano. 
In base al comma quarto dell’articolo 3, “l’esperimento del 
procedimento di negoziazione assistita nei casi di cui al comma 
1 non preclude la richiesta e la concessione di provvedimenti 
urgenti e cautelari, né la trascrizione della domanda giudiziale.” 
Chi intende quindi, agire in giudizio in uno dei casi che 
prevedono la negoziazione come obbligatoria, potrebbe 
comunque sia chiedere un provvedimento cautelare, ante 
                                                            
47 GIANFRANCO DOSI, La negoziazione assistita come condizione di procedibilità 
della domanda (dal 9 febbraio 2015),in  La negoziazione assistita da avvocati, 
G.Giappichelli Editore, Torino, 2014 
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causam o alla prima udienza, ovvero notificare ugualmente la 
citazione introduttiva e trascriverla rinviando la negoziazione al 
periodo successivo alla prima udienza, sempre che l’eccezione 
di parte o il rilevo d’ufficio avvengano ritualmente. 48 La tutela 
cautelare costituisce uno strumento di azione necessario per 
l’effettiva tutela del diritto controverso nel caso in cui i tempi 
possano costituire il pericolo di cagionare danno alla parte. I 
tempi della negoziazione non possono andare a discapito della 
parte che ha interesse ad ottenere un provvedimento urgente o 
cautelare, proprio per questo è possibile richiedere, anche in 
presenza del tentativo obbligatorio di negoziazione, 
provvedimenti di questo genere.49 
2.3 Casi in cui la condizione di procedibilità si considera 
avverata 
Quando il procedimento di negoziazione assistita è considerato 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale, la legge 
prevede espressamente i casi in cui la condizione si considera 
avverata. 
Precisamente, il comma secondo dell’articolo 3, prevede che la 
condizione di procedibilità si considera avverata se: 
- L’invito a negoziare non è seguito da adesione entro 30 
giorni dalla sua ricezione; 
- L’invito a negoziare è stato rifiutato entro 30 giorni dalla 
sua ricezione; 
                                                            
48 GIANFRANCO DOSI, La negoziazione assistita come condizione di procedibilità 
della domanda (dal 9 febbraio 2015), in La negoziazione assistita da avvocati 
G.Giappicchelli editore, Torino,  2014, p. 45 
49 MICHELE RUVOLO, Giudice del tribunale di Palermo, Negoziazione assistita in 
materia civile: casi e questioni 
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- E’ decorso il termine concordato dalle parti per 
l’espletamento della procedura, in ogni caso non 
inferiore a un mese e non superiore a 3 mesi, 
prorogabile per ulteriori 30 giorni su accordo delle parti. 
2.4 L’improcedibilità 
Secondo quanto disposto dalla seconda parte del comma 
primo, dell’articolo 3, nelle ipotesi in cui la negoziazione 
assistita è obbligatoria, se la domanda giudiziale non è stata 
preceduta, almeno, dall’invito alla negoziazione, 
“L’improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a pena 
di decadenza, o rilevata d’ufficio dal giudice, non oltre la prima 
udienza. Il giudice quando rileva, che la procedura di 
negoziazione è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la 
successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui 
all’articolo 2, comma 3. Allo stesso modo provvede quando la 
negoziazione non è stata esperita, assegnando 
contestualmente alle parti il termine di 15 giorni per la 
comunicazione dell’invito.” 
Come abbiamo avuto modo di sottolineare in precedenza, 
l’esperimento del procedimento di negoziazione in determinati 
casi è previsto come condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale, quindi chi intenda esercitare in giudizio un’azione 
relativa a questi stessi casi, dovrà prima comunicare all’altra 
parte la volontà di procedere alla negoziazione, tramite l’inoltro 
di un invito.  
L’improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a pena di 
decadenza, oppure rilevata d’ufficio dal giudice. Il termine 
ultimo per poter proporre l’eccezione, nonché l’improcedibilità, 
è la prima udienza.  
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Il giudice quando rileva che la negoziazione assistita è iniziata 
ma non si è conclusa, fissa una udienza successiva dopo la 
scadenza del termine di cui all’articolo 2 comma terzo, cioè 
dopo la scadenza del termine che le parti hanno stabilito per 
l’espletamento della procedura. In questi casi il giudice deve 
consentire alle parti di giungere amichevolmente alla 
risoluzione della lite entro il termine che esse stesse hanno 
stabilito, che, comunque non può essere inferiore ad un mese 
né superiore a tre, prorogabile per volontà delle parti di ulteriori 
30 giorni.  
Nel caso in cui, invece, il giudice rilevi che la negoziazione non 
sia stata esperita, provvede allo stesso modo, assegnando  
alle parti contestualmente il termine di 15 giorni per la 
comunicazione dell’invito alla negoziazione. 
2.5 La legittimità costituzionale della giurisdizione 
condizionata  
Con il termine “giurisdizione condizionata” si vuole indicare la 
situazione in cui, l’accesso alla tutela giurisdizionale è possibile 
solo se si è verificata la condizione prevista dal legislatore. In 
questo caso la condizione è l’esperimento, almeno del 
tentativo, del procedimento di negoziazione assistita nei casi 
precedentemente illustrati.  
Per comprendere se sia legittimo condizionare l’accesso alla 
tutela giurisdizionale, analizziamo le pronunce più significative 
riguardo questo tema espresse dalla Corte Costituzionale e 
dalla Corte di Giustizia Europea. 
In passato, numerosi interventi della Corte Costituzionale si 
sono soffermati sulla questione relativa all’obbligo del previo 
tentativo di conciliazione stragiudiziale, riconoscendo la piena 
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compatibilità del previo tentativo di conciliazione, con le norme 
costituzionali che sanciscono il diritto di difesa e il diritto ad un 
giusto processo. La Corte ritiene che non esista un contrasto 
con l’articolo 24 della Costituzione50 , a condizione che l’attività 
da compiere per avere accesso alla tutela non sia 
eccessivamente onerosa, ma soprattutto se essa sia finalizzata 
ad un miglior funzionamento della giurisdizione51. Grazie a 
questo orientamento, i vari tentativi obbligatori di conciliazione 
introdotti dal legislatore sono stati avallati dalla Corte 
Costituzionale.  
Agli inizi degli anni novanta fu sollevato un problema di 
costituzionalità dell’articolo 5 della legge 108/1990, “Disciplina 
dei licenziamenti individuali”, nella parte in cui prevede il 
tentativo obbligatorio di conciliazione come condizione di 
procedibilità dell’azione impugnativa di un licenziamento 
individuale. La Corte con la sentenza 4 Marzo 1992 n.82, 
dichiarò non fondata la questione di legittimità costituzionale in 
questi termini: “Il condizionamento posto all’esercizio del diritto 
di azione dalla previsione del tentativo obbligatorio di 
conciliazione deve ritenersi giustificato, secondo l’orientamento 
consolidato dalla giurisprudenza della Corte dall’esigenza di 
evitare abusi od eccessi, o salvaguardare interessi generali. Il 
tentativo di conciliazione è infatti prescritto non a pena di 
improponibilità, ma solo di improcedibilità. Inoltre, perché la 
                                                            
50  Arti. 24 Cost.  
“Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. 
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi 
davanti ad ogni giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari.” 
 
51 FRANCESCO P. LUISO, La mediazione obbligatoria, in La risoluzione non 
giurisdizionale delle controversie, settima edizione, Giuffrè editore, Milano,  2013, 
p. 64 
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domanda sia procedibile, è sufficiente che la richiesta di 
conciliazione qualunque sia il suo destino, sia stata inoltrata, e 
non v’è dubbio che la mera richiesta non comporta un tempo 
seriamente apprezzabile.” (…)”il rigore con cui è tutelato il 
diritto di azione, secondo la previsione dell’art 24 della 
Costituzione, non comporta l’assoluta immediatezza del suo 
esperimento. Se alcune limitazioni tendono, infatti, ad evitare 
l’abuso del diritto alla tutela giurisdizionale, nondimeno 
l’adempimento di un onere, lungi dal costituire uno svantaggio 
per il titolare della pretesa sostanziale, rappresenta il modo di 
soddisfazione della posizione sostanziale più pronto e meno 
dispendioso” 
La ratio espressa dalla Corte riguardo la giurisdizione 
condizionata è quella di evitare l’abuso, evitare l’eccesso della 
giurisdizione.52  
Successivamente si è posto anche il problema generale che 
queste procedure limiterebbero il diritto di agire e quindi 
renderebbero più difficoltoso l’accesso alla giurisdizione. Come 
abbiamo avuto modo di illustrare nel paragrafo precedente, 
perché la domanda sia procedibile, dunque perché la 
condizione risulti avverata, è sufficiente il tentativo di esperire 
la negoziazione assistita. 
La Corte con la sentenza 276/2000, per quel che riguarda la 
questione relativa al ritardo che l’istituzione del tentativo 
obbligatorio di conciliazione comporterebbe sull’esercizio 
dell’azione, dichiara che, il diritto di difesa, sancito nell’articolo 
24 Cost., non equivale ad immediatezza del suo esperimento. 
Il tentativo obbligatorio di conciliazione, tende a soddisfare 
                                                            
52 GIANFRANCO DOSI, La legittimità costituzionale della giurisdizione condizionata, 
in La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli Editore, Torino,  2014,  p. 48 
63 
 
l’interesse generale in quanto, è finalizzata alla funzione 
deflativa, deviando il numero di cause attribuite al giudice 
ordinario, nel caso in questione, in materia di lavoro alla sede 
stragiudiziale, favorendo quindi una soddisfazione più 
immediata rispetto a quella che si conseguirebbe attraverso la 
via giurisdizionale. Il limite all’immediatezza, continua la Corte, 
è stabilito secondo parametri ragionevoli, infatti l’ espletamento 
del tentativo obbligatorio di conciliazione deve avvenire nel 
termine di 60 giorni, trascorso il quale esse si considera 
comunque esperito e cessa l’impedimento dell’azione 
giurisdizionale. Comunque sia, durante i 60 giorni di 
impedimento dell’azione, la richiesta del tentativo obbligatorio 
di conciliazione produce sostanzialmente gli effetti della 
domanda giudiziale, comportando la sospensione del decorso 
di ogni termine di prescrizione e decadenza per un tempo 
sufficiente ad instaurare la lite. Il giudice adito prima 
dell’esperimento del tentativo, o in pendenza del termine, si 
limita a sospendere il processo e a fissare il termine perentorio 
di 60 giorni per promuovere il tentativo, dopo di che il processo 
deve essere riassunto, pena l’estinzione. Prima 
dell’espletamento del tentativo di conciliazione e durante il 
termine per il suo espletamento, la situazione sostanziale è 
comunque tutelabile in via cautelare, quindi è al riparo da 
eventuali pregiudizi derivanti dalle more del processo a 
cognizione piena.  
Le questioni di legittimità costituzionale delle norme che 
sanciscono condizioni di procedibilità al diritto di agire in 
giudizio, continuano ad essere sollevate e dibattute anche 
dopo l’introduzione dell’obbligatorietà del tentativo di 
mediazione civile e commerciale. L’articolo 5, comma 1bis, del 
decreto legislativo 28/2010, è stato modificato dalla legge 
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69/2013 dopo la sentenza della Corte Costituzionale 6 
dicembre 2012 n.272, poiché ritenne i casi di obbligatorietà 
incostituzionali per eccesso di delega. La sentenza prende in 
considerazione la direttiva 2008 / 52 /CE che, in previsione di 
garantire un miglior accesso alla giustizia, aveva invitato gli 
stati membri a predisporre strumenti stragiudiziali per la 
risoluzione delle controversie civili e commerciali. La direttiva 
afferma che la mediazione “può fornire una risoluzione 
extragiudiziale conveniente e rapida delle controversie in 
materia civile e commerciale attraverso procedure concepite in 
base alle esigenze delle parti. Gli accordi risultanti dalla 
mediazione hanno maggiori possibilità di essere rispettati 
volontariamente e preservano più facilmente una relazione 
amichevole e sostenibile tra le parti. Tali benefici diventano 
anche più evidenti nelle situazioni che mostrano elementi di 
portata transfrontaliera. Per quel che riguarda le modalità di 
esplicazione la direttiva afferma che “è impregiudicata la 
legislazione nazionale che rende il ricorso alla mediazione 
obbligatorio oppure soggetto a incentivi o sanzioni, sia prima 
che dopo l’inizio del procedimento giudiziario, purchè tale 
legislazione non impedisca alle parti di esercitare il diritto di 
accesso al sistema giudiziario”. 
Preme sottolineare la risoluzione del Parlamento europeo del 
13 settembre 2011 , 2011/2026 INI, relativa all’attuazione della 
direttiva negli stati membri, la quale afferma che “nel sistema 
giuridico italiano la mediazione obbligatoria sembra 
raggiungere l’obiettivo di diminuire la congestione dei tribunali; 
ciononostante sottolinea che la mediazione dovrebbe essere 
promossa come una forma di giustizia alternativa praticabile, a 
basso costo e più rapida, piuttosto che come un elemento 
obbligatorio della procedura giudiziaria”. 
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Infine, a parere di chi scrive è di fondamentale importanza, 
citare la sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione europea 
18 Marzo 2010, Sezione quarta, pronunciata nelle cause riunite 
C-317/08, C-318/08, C-319/08, C-320/08, la quale introduce 
importanti linee guida da seguire affinché il tentativo 
obbligatorio di conciliazione sia compatibile con il diritto alla 
tutela giurisdizionale. Per prima cosa deve trattarsi di una 
procedura di conciliazione extragiudiziale che non conduca ad 
una soluzione vincolante per le parti, che abbia un termine di 
durata massimo, in quanto non comporti un ritardo sostanziale 
al ricorso giurisdizionale, che produca gli stessi effetti della 
domanda giudiziale e che quindi sospenda la prescrizione dei 
diritti, in più non deve essere eccessivamente oneroso in 
termini economici, oltre questo le modalità con cui il 
procedimento si svolge devono poter essere accessibili a tutti, 
cioè la via elettronica non costituisca l’unica modalità di 
accesso a detta procedura di conciliazione e che non 
impedisca la tutela cautelare in quanto deve essere “possibile 
disporre provvedimenti provvisori nei casi eccezionali in cui 
l’urgenza della situazione lo impone”. 
Tutti i requisiti appena descritti, siamo in grado di riscontrarli , 
uno per uno, nella normativa che disciplina la negoziazione 
assistita.  
Ogni considerazione sopra esposta, è applicabile nei confronti 
della procedura di negoziazione assistita, in questi termini, i 
dubbi che possono sollevarsi in ordine alle relative questioni 
suscitate dall’obbligo del tentativo di negoziazione, si azzerano. 
Per riassumere, la Corte ha ritenuto che il tentativo obbligatorio 
di conciliazione porti avanti una finalità “endogiurisdizionale”, 
cioè favorisca la diminuzione del carico di lavoro dell’apparato 
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giurisdizionale incentivando il raggiungimento di soluzioni 
stragiudiziali. La Corte inoltre ha precisato che è previsto un 
tempo massimo di durata del procedimento, trascorso il quale 
la parte è in grado di accedere alla tutela giurisdizionale.53  
L’Unione europea, come abbiamo visto, non esprime posizione 
su quale sia il modello di mediazione da adottare, tuttavia la 
condizione fondamentale che si vuole imporre agli stati è che 
sia garantito il diritto di adire la giurisdizione ordinaria per la 
definizione delle controversia, qualunque sia il procedimento 
conciliativo adottato.54 
 
Sezione seconda 
1 Lo svolgimento della procedura di negoziazione 
assistita 
La procedura di negoziazione assistita ha una struttura 
bifasica: il primo momento è quello in cui le parti in lite 
sottoscrivono un primo accordo, detto convenzione di 
negoziazione assistita, attraverso il quale esse si impegnano a 
cooperare per risolvere in via amichevole una controversia 
vertente su diritti disponibili tramite l’assistenza degli avvocati, 
mentre il secondo momento è quello in cui le parti di negoziano 
per arrivare alla soluzione della controversia, attraverso la 
stipulazione di un secondo accordo. 
                                                            
53 FRANCESCO P. LUISO, La mediazione obbligatoria, in  La risoluzione non 
giurisdizionale della controversie, settima edizione, Giuffrè editore, Milano, 2013, 
p. 65 
54 GIANFRANCO DOSI, La legittimità costituzionale della giurisdizione condizionata, 
in  La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli, Torino, 2014, p. 45-59 
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Dal punto di vista procedurale, la negoziazione assistita a 
differenza della mediazione, non ha una disciplina definita, 
come ad esempio quella descritta dall’articolo 8 del decreto 
legislativo 28/2010, il quale anche se in maniera informale, 
prescrive un procedimento per la mediazione. Il decreto legge 
132/2014, non fa lo stesso, le regole procedurali, sembra, 
siano lasciate alla capacità delle parti interessate a trovare un 
accordo. Tuttavia questo non significa che non possa essere 
delineato un setting della procedura di negoziazione. 
 
2 Le fasi della procedura di negoziazione assistita  
Il fatto che il decreto non disciplini espressamente il 
procedimento di negoziazione assistita, non significa che non 
possa essere delineata una suddivisione della procedura per 
fasi distinte, affinché possa essere più chiara l’esposizione. Per 
questo motivo si è suddivisa la procedura in fasi, che hanno un 
ordine logico e cronologico, in modo da poter descrivere l’intera 
procedura dalla sua fase iniziale a quella finale, in modo 
chiaro, coinciso e comprensibile. 
Quale che sia il modello applicabile, facoltativo o obbligatorio, 
l’atto di impulso della procedura, la forma e il contenuto della 
convenzione di negoziazione assistita, la disciplina relativa agli 
obblighi e ai doveri deontologici dei difensori, i poteri 
certificativi di questi ultimi e gli effetti dell’accordo che compone 
la controversia raggiunto a seguito della negoziazione, sono 
esattamente gli stessi.55 
                                                            
55 DOMENICO DALFINO, La procedura di negoziazione assistita da uno o più 
avvocati in Treccani.it 
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Lo svolgimento della procedura verrà esposto secondo le 
proprie fasi che si susseguono, ciascuna delle quali 
corrisponde ad atti formali che hanno differenti effetti giuridici.  
Il procedimento si compone delle seguenti fasi: 
 L’ Informativa al cliente 
 L’ Invito a negoziare  
 La Replica del destinatario dell’invito 
 La Stipula della convenzione di negoziazione 
 Lo Svolgimento della negoziazione 
 La Dichiarazione di mancato accordo (eventuale) 
 L’ Accordo 
 
2.1 L’informativa al cliente 
La prima fase è quella costituita dall’informativa al cliente. 
 Il comma 7 dell’articolo 2, del decreto legge 132/2014, 
sancisce che è” dovere deontologico degli avvocati informare il 
cliente all’atto del conferimento dell’incarico della possibilità di 
ricorrere alla convenzione di negoziazione assistita.”  
Il suddetto dovere sussiste sempre, non solo nel caso in cui la 
negoziazione sia sancita a pena di improcedibilità della 
domanda giudiziale, ma anche e soprattutto, nei casi in cui si 
discute circa questioni concernenti diritti disponibili, e che 
quindi, la procedura di negoziazione assistita può essere 
intrapresa volontariamente. Questa disposizione riprende ciò 
che è stabilito anche per la mediazione civile, all’atto del 
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conferimento dell’incarico l’avvocato è tenuto ad informare 
l’assistito della possibilità di avvalersi del procedimento di 
mediazione e delle relative agevolazioni fiscali oltre che dei 
casi in cui la mediazione è prevista come condizione di 
procedibilità. 
Nel caso in cui l’avvocato non informi il cliente non è previsto 
che il contratto tra i due sia annullabile. Neppure è previsto che 
l’informazione debba essere sottoscritta dal cliente e allegata 
all’atto introduttivo, a differenza di ciò che è prescritto per la 
mediazione civile. La sanzione che si potrebbe applicare 
all’avvocato che ha omesso di informare il cliente della 
possibilità di ricorrere alla convenzione di negoziazione 
assistita, è quella prevista dall’articolo 27 del nuovo codice 
deontologico in tema di violazione ai doveri di informazione 
verso il cliente, quindi la sanzione disciplinare 
dell’avvertimento.  
2.2 L’invito a negoziare 
La seconda fase individuata è caratterizzata dall’invito a 
negoziare, ed è questa la fase che può considerarsi momento 
di avvio, vero e proprio, della procedura. 
L’invito a negoziare ha la finalità di proporre alla controparte la 
stipulazione di un accordo, di carattere regolamentare, 
denominato convenzione di negoziazione assistita, tramite la 
quale, le parti si impegnano a cooperare per arrivare alla 
soluzione della controversia mediante il procedimento di 
negoziazione assistita, via alternativa rispetto a quella 
giurisdizionale ordinaria. L’invito incarna questa volontà, 
intraprendere la via della negoziazione per arrivare alla 
soluzione della lite. 
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Preme sottolineare che il decreto in questione, prevede 
espressamente l’invito a stipulare la convenzione, solo per i 
casi in cui la negoziazione assistita è obbligatoria. Nelle ipotesi 
in cui è prevista come condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale ( nei casi di risarcimento dei danni derivanti 
dalla circolazione di veicoli e natanti, pagamento di somme a 
qualsiasi titolo di somme inferiori a 50.000 e contratti di 
trasporto e sub trasporto), l’invito ha la funzione di scandire i 
tempi, superati i termini prescritti la condizione di procedibilità 
si considera avverata, come sancito dal comma 2 dell’articolo 
3. 
Tuttavia, non c’è dubbio, che la negoziazione assistita in ogni 
caso , anche quando sarà una scelta del tutto facoltativa, potrà 
prendere avvio dall’ invito che una parte trasmetterà all’altra56 , 
ma d’altronde non si avranno le stesse conseguenze del caso 
in cui l’invito sarà trasmesso in seguito ad una negoziazione 
obbligatoria. Le differenze in questione, riguardano 
l’applicazione dell’articolo 4, il quale prevede che “la mancata 
risposta all’invito entro il termine di 30 giorni dalla ricezione o il 
suo rifiuto può essere valutato dal giudice ai fini delle spese del 
giudizio e di quanto previsto dagli articoli 96 e 642, primo 
comma, del codice di procedura civile.” 
La maggior parte della dottrina ritiene la disciplina dell’articolo 
4, non applicabile ai casi in cui l’invito trasmesso riguardi una 
negoziazione facoltativa. In particolare il sopraccitato articolo, 
che verrà dettagliatamente analizzato in seguito, prevede 
sanzioni processuali importanti, che non si intendono 
applicabili ai casi in cui la negoziazione sia facoltativa, proprio 
perché essendo, la negoziazione in questi casi,  facoltativa, 
                                                            
56 GIANFRANCO DOSI, Gli atti formali del procedimento di negoziazione assistita in 
La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 2014, p. 61 
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non si può pretendere dalla controparte alcun comportamento, 
la quale può liberamente scegliere se prendere parte alla 
procedura oppure no, e nel caso in cui scegliesse di non 
parteciparvi, ad esempio non rispondendo all’invito, non si può 
pensare che essa sia sanzionata in un futuro giudizio.  
L’atto introduttivo della disciplina quindi, è l’invito alla 
negoziazione, come è sancito dall’articolo 4 del decreto: 
“L’invito a stipulare la convenzione deve indicare l’oggetto della 
controversia e contenere l’avvertimento che la mancata 
risposta all’invito entro 30 giorni  dalla ricezione o il suo rifiuto 
può essere valutato dal giudice ai fini delle spese  del  giudizio  
e  di quanto previsto dagli articoli 96 e 642, primo comma, del  
codice  di procedura civile. La certificazione dell'autografia 
della firma apposta all'invito avviene ad opera dell'avvocato 
che formula l'invito.” 
2.2.1 La forma dell’invito 
A parare di chi scrive, la forma deve essere scritta. Nella 
normativa questo non è espressamente sancito ma, essendo 
prevista la certificazione dell’autografia della firma apposta 
all’invito ad opera dell’avvocato che lo formula ex articolo 4, 
comma 2, si ritiene che la forma debba necessariamente 
essere scritta. 
La legge non esprime con quali modalità l’invito deve essere 
trasmesso, se attraverso raccomandata o se attraverso altri 
mezzi. Si ritiene che l’invito possa essere formulato sia 
utilizzando un supporto cartaceo e quindi con firma olografa, 
sia attraverso metti elettronici con firma digitale nel rispetto 
della condizioni del documento elettronico. 
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2.2.2 Il contenuto dell’invito: l’ oggetto della controversia, 
l’avvertimento, la sottoscrizione e la certificazione 
Il contenuto dell’invito è previsto come presupposto di validità 
dell’atto solo nel caso in cui si tratti di negoziazione assistita 
obbligatoria, cioè se il tentativo di negoziazione è previsto a 
pena di improcedibilità della domanda giudiziale. L’invito è un 
atto a forma e contenuto vincolati, deve essere formato per 
iscritto e deve contenere quattro elementi specifici: 
- L’oggetto della controversia 
- L’avvertimento relativo alle conseguenze della mancata 
risposta e del rifiuto 
- La sottoscrizione della parte  
- La certificazione di autografia della sottoscrizione 
Oggetto della controversia 
Per quel che riguarda il contenuto, il primo elemento è la 
descrizione dell’oggetto della controversia. 
Vi sono opinioni discordanti su cosa si intenda precisamente 
con “oggetto della controversia”, Bolognesi ritiene che l’invito 
deve contenere un’ampia e completa prospettazione delle 
ragioni di fatto e di diritto sulle quali si fonda la pretesa 
dell’assistito, da individuare sul piano oggettivo come il petitum 
e la causa petendi, ma non anche fino a sviluppare le 
conclusioni alla stregua del futuro atto introduttivo del giudizio; 
altri come Roberto Nannelli, avvocato di Firenze, ritengono che 
l’oggetto della controversia, basandosi su ciò che la 
Cassazione ha avuto modo di affermare, debba essere 
individuato nella situazione di fatto da cui derivano uno o più 
diritti di una parte e che questa ritenga violati dal 
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comportamento della parte avversa. Oggetto della controversia 
si intende una situazione di fatto attiva o passiva nella quale si 
trovi una parte e da cui derivano uno o più diritti della stessa 
dei quali si chiede la tutela. L’oggetto della controversia, 
continua Nannelli, non va confuso né con il petitum (l’oggetto 
della domanda) né con la causa petendi (le ragioni della 
domanda) né con l’inquadramento normativo di tale situazione 
di fatto che, naturalmente, spetta al giudice qualificare 
giuridicamente. Secondo l’autore, per oggetto della 
controversia si intende quindi il rapporto sostanziale, da cui sia 
sorta la controversia e a cui l’invito deve fare espresso 
riferimento. Secondo altri, come Diego Piselli, l’oggetto della 
controversia è un requisito da non valutare con estremo rigore. 
Egli ritiene che sia sufficiente l’inserimento nell’atto di notizie 
tali da consentire alla controparte di comprendere le linee 
generali dell’oggetto della lite, senza che sia necessario 
definire in modo dettagliato tutti gli aspetti e le implicazioni 
della controversia. L’invito a negoziare, secondo questo autore, 
ha l’effetto di proporre alla controparte la stipulazione di un 
accordo regolamentare relativo alla negoziazione di questioni 
controverse, ossia di un accordo nel quale ci si impegna a 
trattare e si stabiliscono tempi (ed eventualmente modi) della 
negoziazione. Tale accordo non richiede a suo parere 
eccessiva determinazione dei temi controversi (e potrebbe, 
addirittura, essere poco efficace ove avesse confini troppo 
rigidi). L’invito non è, diretto a costituire tra le parti dei rapporti 
obbligatori patrimoniali, cosa che renderebbe la massima 
puntualità nella descrizione della materia oggetto della 
domanda”.  
Nell’invito a negoziare l’identificazione dell’oggetto della 
controversia deve essere però particolarmente precisa quando 
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l’attore è interessato a produrre, come sancisce l’articolo 8 del 
decreto, attraverso l’invito a negoziare gli effetti di interruzione 
di prescrizione e decadenza. Per evitare che la controparte 
eccepisca che l’invito alla negoziazione non conteneva 
l’esplicitazione chiara della pretesa determinata, e che quindi 
non si possa produrre l’effetto interruttivo , la parte deve 
definire precisamente nell’invito il diritto del quale si vuole 
impedire la caducazione, che appunto si riferisce all’oggetto. In 
questi termini la Cassazione 4804 del 29 maggio 1987: “perché 
un atto abbia efficacia interruttiva della prescrizione ai sensi 
dell'art. 2943, comma 4, c.c., esso deve presentare un 
elemento soggettivo, costituito dalla chiara indicazione del 
soggetto obbligato, ed un elemento oggettivo, consistente nella 
esplicitazione di una pretesa, nella intimazione o richiesta 
scritta di adempimento idonea a manifestare l'inequivocabile 
volontà del titolare del credito di far valere il proprio diritto nei 
confronti del soggetto indicato, con l'effetto sostanziale di 
costituirlo in mora, senza che tali idoneità abbiano le 
sollecitazioni fatte allo stesso debitore, ma contenenti 
manifestazioni di giudizio prive di carattere di intimazione o di 
espressa richiesta formale”. 
L’Avvertimento relativo alle conseguenze derivanti dalla 
mancata risposta o dal rifiuto all’invito  
Il secondo elemento del contenuto dell’invito a negoziare è 
indicato nel secondo periodo del comma 1, dell’articolo 4, e si 
riferisce quindi ai casi di negoziazione obbligatoria. Esso è 
indicato nell’ avvertimento che la mancata risposta all’invito nel 
termine di 30 giorni dalla ricezione oppure il suo rifiuto può 
essere valutato dal giudice ai fini delle spese del giudizio e di 
quanto previsto dagli articoli 96 e 642 primo comma del codice 
di procedura civile. La norma in questo modo, prevede le 
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conseguenze processuali che hanno la possibilità di verificarsi 
nel successivo ed eventuale giudizio di merito. Nel caso in cui , 
tale avvertimento mancasse, si ritiene che non ci sarebbero 
conseguenze né sulla validità né sull’efficacia di tale invito a 
negoziare, ma unicamente sulla possibilità di invocare davanti 
al giudice, nel caso il giudizio si svolgesse, la valutazione 
negativa in ordine alle spese e in ordine alla responsabilità 
processuale aggravata. Le norme richiamate sono l’articolo 96 
c.p.c. 57 che riguarda il risarcimento dei danni per la cosiddetta 
lite temeraria e l’articolo 642 c.p.c.58 che disciplina le condizioni 
per la concessione della provvisoria esecutività del decreto 
ingiuntivo. 
L’articolo 96 c.p.c. prevede tre casi distinti:  
                                                            
57 Art. 96 c.p.c Responsabilità aggravata 
“Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o 
colpa grave, il giudice, su istanza dell’altra parte, la condanna, oltre che alle spese, 
al risarcimento dei danni, che liquida, anche d’ufficio, nella sentenza. 
Il giudice che accerta l’inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un 
provvedimento cautelare, o trascritta domanda giudiziale o iscritta ipoteca 
giudiziale, oppure iniziata o compiuta l’esecuzione forzata, su istanza della parte 
danneggiata condanna al risarcimento dei danni l’attore o il creditore procedente, 
che ha agito senza la normale prudenza. La liquidazione dei danni è fatta a norma 
del comma precedente 
In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell’articolo 91, il giudice, 
anche d’ufficio, può altresì condannare la parte soccombente al pagamento, a 
favore della controparte, di una somma equitativamente determinata.” 
 
58 Art. 642 c.p.c. Esecuzione provvisoria 
“Se il credito è fondato su cambiale, assegno bancario,assegno circolare, 
certificato di liquidazione di borsa, o su atto ricevuto da notaio o da altro pubblico 
ufficiale autorizzato , il giudice, sui stanza del ricorrente, ingiunge al debitore di 
pagare o consegnare senza dilazione, autorizzando in mancanza l'esecuzione 
provvisoriadel decreto e fissando il termine ai soli effetti dell'opposizione. 
L'esecuzione provvisoria può essere concessa anche se vi è pericolo di grave 
pregiudizio nel ritardo ovvero se il ricorrente produce documentazione sottoscritta 
dal debitore,comprovante il diritto fatto valere, il giudice può imporre al ricorrente 
una cauzione.  
In tali casi il giudice può anche autorizzare l'esecuzione senza l'osservanza del 
termine di cui all' articolo 482 .” 
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- il primo comma prevede l’ipotesi del soccombente che 
inizia o resiste in una causa con mala fede o colpa 
grave;  
- il secondo comma prevede casi specifici di 
responsabilità aggravata che sono indici di azioni 
instaurate senza la normale prudenza; 
- il terzo comma prevede il potere discrezionale del 
giudice di pronunciare, oltre che sulle spese ex articolo 
91 c.p.c. anche su una somma di denaro ulteriore 
determinata dal giudice a favore dell’altra parte. 
Tutte queste ipotesi si riferiscono all’atteggiamento che una 
parte ha tenuto nel corso del processo, la norma presuppone 
che le parti si trovino davanti ad un giudice. Per incorrere in 
questa responsabilità, alla parte che agisce in giudizio deve 
essere imputato, l’elemento soggettivo del dolo o grave 
negligenza, da cui ne conseguirà la sanzione. La normativa 
sulla negoziazione assistita allarga i confini dell’articolo 96, si 
dà peso al semplice silenzio della parte che decide di non 
aderire all’invito. Si prende quindi in considerazione anche 
l’aspetto omissivo, cioè la mancata risposta , e ancora di più la 
mancata risposta non al merito, ma la mancata risposta 
all’accettazione a negoziare. L’ostilità della parte alla 
negoziazione può essere quindi preso in considerazione dal 
giudice come elemento per valutare la responsabilità aggravata 
.59  
E’ evidente che l’articolo 4 ,comma 1, del DL 132 2014, 
riferendosi all’articolo 824 primo comma c.p.c, introduce una 
                                                            
59 ROBERTO NANNELLI ,La negoziazione assistita in alcune sue parti. L’invito, la 
redazione della convenzione di negoziazione, il programma, le sedute, la durata e 
gli effetti sulla prescrizione e sulla decadenza, il fallimento della negoziazione, in 
www.fondazioneforensefirenze.it  
77 
 
nuova ipotesi di concessione facoltativa della provvisoria 
esecuzione dl decreto ingiuntivo. La parte che si è vista 
rifiutare l’invito a negoziare può trarne un vantaggio,  cioè può 
richiedere e ottenere la provvisoria esecutività del decreto 
ingiuntivo. E’ chiaro quanto al finalità del legislatore sia quella 
di allargare il campo di azione della negoziazione assistita per 
riuscire a deflazionare il numero maggiore di procedimenti 
civili. Questa pratica ha anche l’effetto di far desistere i debitori 
dal non accettare l’invito in quanto potranno correre il rischio di 
dover opporsi ad un decreto ingiuntivo concesso inaudita altera 
parte provvisoriamente esecutivo e di chiederne la 
sospensione ex articolo 649 c.p.c60. 
E’ evidente che anche questa previsione sia un’espansione del 
campo di applicazione originario dell’articolo 642 c.p.c., è stata 
introdotta una nuova ipotesi di concedibilità della provvisoria 
esecutorietà del decreto ingiuntivo. Nei casi in cui si avrà un 
rifiuto alla negoziazione, il creditore anche in assenza dei 
requisiti indicati dall’articolo in questione, potrà richiedere e 
ottenere la concessione della provvisoria esecutorietà del 
decreto ingiuntivo. 
La sottoscrizione 
La sottoscrizione della parte è prevista come terzo elemento, 
questo non fa altro che confermare la tesi dell’atto in forma 
scritta, quale che sia il supporto,  digitale o cartaceo. 
 
 
                                                            
60 Art. 649.c.p.c.  
“Il giudice istruttore, su istanza dell’opponente, quando ricorrono gravi motivi, 
può, con ordinanza non impugnabile, sospendere l’esecuzione provvisoria del 
decreto concessa a norma dell’Articolo 642.” 
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La certificazione di autografia della sottoscrizione 
La sottoscrizione deve essere accompagnata dalla 
certificazione di autografia dell’avvocato che la assiste, e che 
ha formulato l’invito, come disposto dal comma 2 dell’articolo 4. 
La certificazione dell’autografia è prevista come quarto 
elemento costitutivo dell’invito a negoziare.  
2.2.3 L’Invito privo dei requisiti di legge 
Come si è avuto modo di illustrare, l’invito a negoziare è 
espressamente previsto dalla normativa del decreto legge solo 
per i casi in cui la negoziazione è prevista come condizione di 
procedibilità della domanda giudiziale. L’invito deve essere 
redatto con precisi requisiti stabiliti dalla legge. Per riassumere 
si possono distinguere i requisiti essenziali da quelli non 
essenziali. 
I requisiti essenziali sono l’assistenza di avvocato, la forma 
scritta, l’esplicitazione della volontà di avviare una 
negoziazione su di una controversia che abbia un certo 
oggetto, la sottoscrizione della parte e la certificazione di 
autografia della sottoscrizione da parte dell’avvocato. 
L’assistenza dell’avvocato, come si è avuto modo di 
sottolineare nel primo capitolo, è indispensabile. Il piano del 
legislatore è quello di ottenere il massimo rendimento 
dall’avvocatura per la realizzazione dei sistemi alternativi di 
risoluzione delle controversie. Nell’idea del legislatore 
l’avvocato è l’unico soggetto che può operare in modo decisivo 
per superare la cultura del conflitto e per entrare in quella della 
cooperazione per la risoluzione delle controversie. 
L’indispensabilità la rileviamo appunto nel testo della legge, in 
quanto prevede specifici compiti attribuiti a questa figura (che 
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saranno approfonditi nel seguito della trattazione in un capitolo 
apposito). Nel caso in cui le parti non fossero assistite da 
avvocati e quindi mancassero questi requisiti, l’invito a 
negoziare trasmesso dalla parte può essere considerato alla 
stregua di una libera trattativa delle parti. 
Allo stesso modo la forma scritta è requisito fondamentale in 
quanto la formulazione dell’invito in forma orale non 
renderebbe possibile e concretizzabile il requisito richiesto 
della certificazione autentica della sottoscrizione, né sarebbe in 
grado di scandire i termini per cui la condizione di procedibilità 
potrebbe considerarsi avverata.  
L’espressione della volontà di avviare una negoziazione su una 
certa materia è essenziale in quanto non è possibile avviare 
una procedura di negoziazione assistita senza appunto 
esplicitarlo, cioè attraverso atti generici o una mera richiesta di 
adempimento rivolta alla controparte. 
Infine la sottoscrizione e la certificazione di autografia sono 
requisiti imprescindibili, il cui difetto non potrebbe costituire un 
atto che abbia gli effetti previsti.61 
2.2.4 Gli Effetti conseguenti all’invito 
L’articolo 8 del decreto sancisce che “Dal momento della 
comunicazione dell’invito a concludere una convenzione di 
negoziazione assistita ovvero dalla sottoscrizione della 
convenzione si producono sulla prescrizione gli effetti della 
domanda giudiziale. Dalla stessa data è impedita per una sola 
volta, la decadenza, ma se l’invito è rifiutato o non accettato nel 
termine di cui all’articolo 4, comma 1, la domanda giudiziale 
                                                            
61 DIEGO PISELLI, La negoziazione assistita da avvocato, Commento al decreto 
legge 132/2014 convertito dalla legge 162/2014, Formule ed esempi operativi, in 
www.impresa-società.com 
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deve essere proposta entro il medesimo termine di decadenza 
decorrente dal rifiuto, dalla mancata accettazione nel termine 
ovvero dalla dichiarazione di mancato accordo certificata dagli 
avvocati”  
Pertanto, gli effetti sulla prescrizione e sulla decadenza sono 
equiparabili, sia che si tratti di invito alla negoziazione, sia che 
si tratti di sottoscrizione della convenzione, agli effetti 
scaturenti dalla domanda giudiziale. In questi termini dal 
momento della comunicazione dell’invito a concludere una 
convenzione di negoziazione assistita ovvero dalla 
sottoscrizione della convenzione, si producono sulla 
prescrizione gli effetti propri della domanda giudiziale, che 
come sappiamo sono previsti dall’articolo 2943 primi tre 
commi62 e dall’articolo 2945 primi due commi63 del codice 
civile. Dalla lettura combinata dei due articoli risulta che la 
prescrizione è interrotta dalla notificazione della domanda 
giudiziale e una volta notificata la domanda giudiziale la 
                                                            
62 Art. 2943. c.c. Interruzione da parte del titolare. 
“La prescrizione è interrotta dalla notificazione dell'atto con il quale si inizia un 
giudizio, sia questo di cognizione ovvero conservativo o esecutivo. 
È pure interrotta dalla domanda proposta nel corso di un giudizio. 
L'interruzione si verifica anche se il giudice adito è incompetente. 
La prescrizione è inoltre interrotta da ogni altro atto che valga a costituire in mora 
il debitore e dall'atto notificato con il quale una parte, in presenza di 
compromesso o clausola compromissoria, dichiara la propria intenzione di 
promuovere il procedimento arbitrale, propone la domanda e procede, per quanto 
le spetta, alla nomina degli arbitri.” 
 
63 Art. 2945. c.c. Effetti e durata dell'interruzione. 
“Per effetto dell'interruzione s'inizia un nuovo periodo di prescrizione. 
Se l'interruzione è avvenuta mediante uno degli atti indicati dai primi due commi 
dell'articolo 2943, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in 
giudicato la sentenza che definisce il giudizio. 
Se il processo si estingue, rimane fermo l'effetto interruttivo e il nuovo periodo di 
prescrizione comincia dalla data dell'atto interruttivo. 
Nel caso di arbitrato la prescrizione non corre dal momento della notificazione 
dell'atto contenente la domanda di arbitrato sino al momento in cui il lodo che 
definisce il giudizio non è più impugnabile o passa in giudicato la sentenza resa 
sull'impugnazione.” 
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prescrizione non ricomincia a decorrere fino al passaggio in 
giudicato della sentenza che abbia definito il giudizio. Saranno 
quindi due gli effetti interruttivi della domanda giudiziale: uno 
istantaneo e un altro permanente, che riguarda appunto tutta la 
durata della causa fino alla sua stabilizzazione con una 
decisione definitiva.64 
Preme precisare che l’atto introduttivo ha carattere di negozio 
unilaterale recettizio e quindi l’effetto interruttivo lo si ha 
quando giunge a destinazione e quindi quando si è concluso il 
procedimento di notificazione. 
Prendendo quindi in considerazione gli effetti, è palese 
ipotizzare che l’effetto interruttivo istantaneo si produca nel 
momento in cui l’invito alla negoziazione assistita sia ricevuto e 
da quel momento si abbia l’interruzione del corso della 
prescrizione. Non è altrettanto palese l’identificazione 
dell’effetto interruttivo permanete. In ordine a questa questione 
si sono manifestati pensieri differenti. Autori come Dalfino e 
Borghesi, affermano che anche quest’effetto si verifica in 
relazione alla procedura di negoziazione assistita, per tutta la 
durata della procedura di negoziazione o comunque fino alla 
scadenza del termine massimo stabilito per lo svolgersi della 
procedura stessa. Non è dello stesso avviso, Roberto Nannelli, 
il quale è convinto che non si verifichi mai un effetto interruttivo 
permanente della prescrizione. Egli afferma che “l'effetto 
interruttivo permanente è indissolubilmente legato a una 
decisione di merito e quindi al fatto che dopo aver introdotto un 
processo questo sia culminato con una decisione della 
                                                            
64 ROBERTO NANNELLI, Avvocato del foro di Firenze, La negoziazione assistita in 
alcune sue parti L’invito, la redazione della convenzione di negoziazione, il 
programma, le sedute, la durata e gli effetti sulla prescrizione e sulla decadenza, il 
fallimento della negoziazione 
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controversia; - la conferma di questo ragionamento l'abbiamo 
leggendo il terzo comma dell'art. 2945 c.c. dove si nega 
l'effetto interruttivo permanente in caso di giudizio culminato 
con la declaratoria di estinzione del giudizio e non quindi con 
una decisione che possa avere gli effetti dell'art. 2909 c.c.; - del 
resto, tutte le eccezioni di incostituzionalità di questa norma 
sono state respinte sul presupposto che gli effetti interruttivi 
permanenti siano appunto ricollegabili alla sola instaurazione 
del processo culminato con una decisione con attitudine al 
giudicato nel merito, a maggior ragione l'aver instaurato una 
procedura di negoziazione assistita non può comportare mai 
l'effetto interruttivo permanente tipico e proprio di un processo.” 
Dalla stessa data è impedita , per una sola volta, la decadenza, 
ma se l’invito non è accettato o è rifiutato nei trenta giorni dalla 
ricezione dell’invito, la domanda giudiziale deve essere 
proposta nello stesso termine di decadenza, decorrente dal 
rifiuto, dalla mancata accettazione del termine, oppure dalla 
dichiarazione di mancato accordo certificato dagli avvocati. 
Essendo, gli effetti considerati, riferibili anche alla 
sottoscrizione della convenzione di negoziazione assistita, si 
ritiene che si producano anche fuori dai casi in cui la procedura 
di negoziazione assistita è condizione di procedibilità. 
E’ opportuno precisare che non si producono gli altri effetti 
della domanda giudiziale, come la trasformazione del possesso 
di buona fede, la restituzione dei frutti e la maturazione degli 
interessi sugli interessi, essendo stati esplicitamente richiamati 
solo gli effetti sulla prescrizione e sulla decadenza. 
Altro effetto riconducibile all’invito a negoziare è quello che 
obbliga la parte attrice ad attendere il decorrere dei 30 giorni 
previsti per l’adesione all’invito prima di poter avviare qualsiasi 
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procedura giurisdizionale. Il fatto che la parte attrice debba 
rispettare un tempo di attesa non è previsto esplicitamente 
dalla legge, ma è ricavabile implicitamente dal senso della 
procedura. Avrebbe poco senso se si ammettesse che la parte 
che dà avvio alla procedura di negoziazione poi non 
mantenesse ferma l’idea di negoziare almeno per il termine 
previsto per avere una risposta dalla controparte. Nel caso in 
cui la procedura di negoziazione assistita sia prevista come 
obbligatoria, il non rispetto del termine “di risposta” e quindi 
l’avvio di una procedura giurisdizionale comporterebbe 
l’improcedibilità del giudizio . Invece, secondo autori come 
Diego Piselli, l’inosservanza del periodo di tregua da parte 
dell’attore nel caso in cui la negoziazione assistita sia stata 
frutto di una sua scelta volontaria potrebbe comportare in sede 
di eventuale giudizio successivo una valutazione negativa del 
giudice analoga a quella prevista dall’articolo 4 del decreto.65 
2.3 La Replica del destinatario dell’invito 
Secondo l’ordine cronologico fa seguito all’invito a negoziare la 
fase che concerne la risposta del destinatario a cui esso è 
rivolto. 
La legge, in realtà, non prevede nessuna forma specifica per la 
replica, quindi essa può essere formata in modo libero, anche 
se è preferibile che sia formata in un documento analogo 
all’invito a negoziare. 
Il destinatario dell’invito ha tre possibilità: 
- può restare in silenzio, lasciando trascorrere il termine 
previsto per la replica indicato nell’invito stesso a 
                                                            
65 DIEGO PISELLI, La negoziazione assistita da avvocato, Commento al decreto 
legge 132/2014 convertito dalla legge 162/2014, Formule ed esempi operativi, in 
www.impresa-società.com  
84 
 
negoziare oppure indicato dalla legge nel caso nell’invito 
non fosse specificato; 
- può rispondere, rifiutando l’invito a negoziare 
- può rispondere, accettando l’invito a negoziare.  
Come si è avuto modo di spiegare in precedenza, sia il silenzio 
che il rifiuto, possono essere valutati dal giudice, nell’eventuale 
successivo giudizio alla stregua dell’articolo 4, si rimanda a 
quella parte della trattazione in cui ne è stato approfondito il 
contenuto. 
L’accettazione dell’invito è la terza possibilità che il convenuto 
ha a disposizione. Attraverso l’accettazione il soggetto assume 
doveri e responsabilità maggiori di quelli che derivano 
dall’adesione ad una procedura di mediazione ex articolo 8 d. 
lgs 28/2010,66 ed evita alla parte che il suo comportamento 
possa essere valutato negativamente dal giudice in sede 
processuale. L’adesione all’invito, affinché si svolga la 
procedura di negoziazione assistita finalizzata alla risoluzione 
della lite, impegna le parti, sia la proponente che l’aderente, a 
cooperare in buona fede e con lealtà per raggiungere in via 
amichevole la risoluzione della controversia. 
A parare di chi scrive, la scelta processualmente migliore, è 
senza dubbio l’accettazione dell’invito a negoziare, le parti 
prendono contatti dialogando tra loro, esponendo le proprie 
ragioni, e possono arrivare ad una soluzione condivisa che 
                                                            
66  Art. 8 comma 4.bis d. lgs 28/2010 
“Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al procedimento di 
mediazione, il giudice può desumere argomenti di prova nel successivo giudizio ai 
sensi dell'articolo 116, secondo comma, del codice di procedura civile. Il giudice 
condanna la parte costituita che, nei casi previsti dall'articolo 5, non ha partecipato 
al procedimento senza giustificato motivo, al versamento all'entrata del bilancio 
dello Stato di una somma di importo corrispondente al contributo unificato dovuto 
per il giudizio.” 
85 
 
sottolinea risparmio di tempi e costi, che può essere 
soddisfacente per entrambe rispettando appunto le loro 
volontà. Accettando l’invito a negoziare e quindi, non 
rifiutandolo, come si è detto, si esclude che il giudice possa 
valutare il comportamento negativamente, ma soprattutto può , 
anche nel caso in cui la conciliazione non riuscisse evitare di 
spendere tempo processuale per coltivare altri tentativi che il 
giudice potrebbe imporre, non essendo infrequenti gli inviti dei 
giudici alla parti ad esperire tentativi conciliatori. 
2.4 La Stipula della convenzione di negoziazione assistita  
Una volta che l’invito è stato accettato dal destinatario, le parti, 
nello specifico i loro avvocati, sono tenuti a redigere la 
convenzione di negoziazione assistita, un vero e proprio 
contratto attraverso il quale sarà regolata la procedura di 
negoziazione. Non è escluso che possano trovare applicazione 
le regole in materia di contratto in generale, trattandosi, di 
contratto finalizzato a negoziare e non a trovare un accordo. 
Il primo comma dell’articolo 2, definisce la convenzione di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati come “un accordo 
mediante il quale le parti convengono di cooperare in  buona 
fede e con lealtà per risolvere in via  amichevole  la  
controversia tramite l'assistenza di avvocati iscritti  all'albo  
anche  ai  sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 2 febbraio 
2001, n. 96.” 
L’avvocato, o gli avvocati,67 di cui è richiesta l’assistenza 
obbligatoria, secondo quanto disposto dal comma 5 
                                                            
67 Considerazioni in merito alla necessità di un solo avvocato o più di uno, vedi 
infra , Cap. 3 Il ruolo dell’avvocato e aspetti deontologici, par. 1 
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dell’articolo 2 DL 132/2014,68 devono essere iscritti all’albo 
degli avvocati, e l’iscrizione viene estesa anche a coloro che 
hanno conseguito un titolo equivalente all’estero e siano, 
pertanto iscritti all’albo ai sensi del decreto legislativo n.96 del 
2 febbraio 2001. 
Il comma 1-bis dello stesso articolo aggiunge e precisa che “E’ 
fatto obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, di 
affidare la convenzione di negoziazione alla propria 
avvocatura, ove presente”. 
E’ possibile individuare forma e contenuti minimi che la 
convenzione di negoziazione deve esprimere: 
- forma scritta 
- impegno alla cooperazione secondo lealtà e buona fede 
per risolvere la controversia 
- il termine di durata della procedura 
- l’oggetto della controversia 
- le sottoscrizioni delle parti con certificazione autentica 
da parte degli avvocati 
2.4.1 La Forma della convenzione di negoziazione  
Il comma 4 dell’articolo 2, precisa che “la convenzione di 
negoziazione è redatta a pena di nullità in forma scritta” .Si 
tratta di un contrattato nuovo tipico, è il contratto di 
negoziazione assistita, che deve avere forma scritta ad 
substantiam. E’ importante sottolineare essere un contratto 
                                                            
68 Art. 2, comma 5, DL 132/2014 “La convenzione è conclusa con l’assistenza di uno 
o più avvocati” 
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finalizzato a negoziare, e non a trovare un accordo, l’impegno 
delle parti attraverso la convenzione di negoziazione è quello di 
cooperare in modo amichevole e con lealtà per tentare di 
risolvere la controversia. Essendo un contratto trovano 
applicazione le disposizioni in materia di contratto in generale, 
come ad esempio le regole sulla interpretazione secondo 
buona fede, ex art 136669, la illiceità del contratto per motivo 
illecito comune, ex art 134570, altre disposizioni sulla nullità ex 
art 1418 ss.71 o sull’annullabilità 142572 previsti dal codice 
civile. Ciò nonostante preme evidenziare che è certa 
l’autonomia dell’eventuale accordo raggiunto risolutivo della 
controversia rispetto alla convenzione della negoziazione 
assistita. L’eventuale nullità o annullabilità dell’accordo di 
negoziazione non riversa i suoi effetti sull’accordo risolutivo 
raggiunto, se non nella misura in cui, ovviamente, anche 
                                                            
69 Art. 1336. c.c. Offerta al pubblico. 
“L'offerta al pubblico, quando contiene gli estremi essenziali del contratto alla cui 
conclusione e' diretta, vale come proposta, salvo che risulti diversamente dalle 
circostanze o dagli usi. 
La revoca dell'offerta, se e' fatta nella stessa forma dell'offerta o in forma 
equipollente, e' efficace anche in confronto di chi non ne ha avuto notizia”. 
70 Art 1345  c.c. Motivo illecito 
“Il contratto è illecito quando le parti si sono determinate a concluderlo 
esclusivamente per un motivo illecito comune ad entrambe .” 
 
71 Art . 1418 c.c. Cause di nullità del contratto 
“Il contratto è nullo quando è contrario a norme imperative, salvo che la legge 
disponga diversamente. 
Producono nullità del contratto la mancanza di uno dei requisiti indicati dall'art. 
1325, l'illiceità della causa , l'illiceità dei motivi nel caso indicato dall'art. 1345 e la 
mancanza nell'oggetto dei requisiti stabiliti dall'art. 1346. 
Il contratto è altresì nullo negli altri casi stabiliti dalla legge.” 
 
72 Art. 1425 c.c. 
“Il contratto annullabile se una delle parti era legalmente incapace di contrattare. 
E’ parimenti annullabile, quando ricorrono le condizioni stabilite dall’Articolo 428, 
il contratto stipulato da persona incapace d’intendere o di volere.” 
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l’accordo raggiunto fosse affetto dalle stesse cause di nullità o 
annullabilità.73 
2.4.2 Richiamo ai doveri di lealtà e buona fede 
La conclusione della convenzione di negoziazione assistita 
obbliga le parti a cooperare in buona fede e con lealtà per 
risolvere in via amichevole la controversia tra loro insorta. Lo 
stesso obbligo è previsto in capo ai difensori dall’articolo 9, il 
quale sancisce in maniera generale appunto l’obbligo per gli 
avvocati e per le parti, di comportarsi con lealtà. 
L’ordinamento fino ad ora, non conosceva alcuna disposizione 
che prevedesse esplicitamente il dovere della parte di 
cooperare con l’altra per la risoluzione della lite, era previsto 
l’obbligo di cooperazione contrattuale in relazione alle trattative 
e all’esecuzione del contratto. La legge non delinea quale 
debba essere il contenuto concreto dell’obbligo di cooperare 
con lealtà e buona fede, si presume possa delinearsi nei 
prossimi anni se tale istituto abbia successo tale da consentire 
una elaborazione da parte dell’avvocatura di protocolli di 
comportamento e regole per la procedura di negoziazione. 
Neppure sono espresse quali possano essere le conseguenze 
nel caso in cui i suddetti doveri siano violati, unicamente per  i 
difensori la violazione del dovere integra illecito disciplinare.  
Il dovere di tenere un comportamento leale può essere inteso 
nel senso che, la parte che si impegna attraverso la 
convenzione a partecipare alla procedura di negoziazione 
debba effettivamente parteciparvi, non sarebbe al contrario un 
comportamento leale quello della parte che, nel caso abbia 
sottoscritto la convenzione poi se ne disinteressi 
                                                            
73 GIANFRANCO DOSI, Gli atti formali del procedimento di negoziazione assistita, in 
La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli Editore, Torino,  2014, p.  64 
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completamente oppure addirittura rifiuti di dare corso alla 
negoziazione. 
Se volessimo inquadrare questi doveri nell’ambito 
dell’ordinamento giuridico, è un evidente richiamo all’articolo 
1337 codice civile74, il quale esprime il principio generale di 
comportamento secondo buona fede nelle trattative 
contrattuali, che a sua volta si riferisce al canone generale di 
comportamento previsto dall’articolo 1175 codice civile75. 
Quindi l’individuazione del contenuto di dovere di lealtà e 
buona fede può essere ricondotto ai doveri precontrattuali 
riconducibili all’articolo 1337, che sono, ad esempio, il dovere 
di informare la controparte sulla circostanze rilevanti, come le 
cause di invalidità o inefficacia del futuro contratto, i vizi della 
cosa oggetto dell’accordo o l’inutilità della prestazione, quello 
di cooperare perché il contratto possa essere efficace o 
comunque utile alla controparte. Di particolare rilevanza è il 
dovere di non interrompere la trattativa senza una 
giustificazione ragionevole. 
In questi termini, Roberto Nannelli, è dell’idea che Il legislatore 
prevedendo espressamente la cooperazione tra le parti, non ha 
fatto altro che concretizzare l’interpretazione che la 
giurisprudenza aveva dato dell’articolo 1337. Si era già avuto 
modo di precisare che questa norma esprime il dovere di 
cooperare per la conclusione del contratto, ritenendo il recesso 
                                                            
74 Art. 1337 c.c.  
"le parti nello svolgimento delle trattative e nella formazione del contratto, 
devono comportarsi secondo buona fede".  
75 Art.  1175 c.c. Comportamento secondo correttezza.  
“Il debitore e il creditore devono comportarsi secondo le regole della correttezza.”  
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ingiustificato dalle trattative anche come violazione di questo 
specifico dovere.76  
Altri autori non sono dello stesso avviso, in quanto, per 
determinare il contenuto del dovere di cooperare secondo 
buona fede e lealtà, è problematico il riferimento a questi 
articoli perché alcuni comportamenti richiesti alle parti durante 
la trattativa sono di difficile applicazione al caso della 
negoziazione assistita. La procedura di negoziazione assistita 
vede le parti pur sempre in una situazione contrapposta e non 
possono essere private del diritto di difesa, non potendo essere 
spinte a cooperare fino a certi punti, mi riferisco, ad esempio, al 
dovere di non interrompere le trattative, dato che la possibilità 
di non raggiungere un’intesa conciliativa e quindi l’ eventualità 
di adire il giudice è assolutamente possibile e prevista nel caso 
della negoziazione. Oppure è difficilmente ipotizzabile 
l’applicazione del dovere di informazione e chiarezza, in quanto 
è impensabile che la parte debba spingersi fino alla rivelazione 
alla controparte delle fattispecie impeditive del proprio diritto, 
come la prescrizione.77 
2.4.3 Il Contenuto della convenzione di negoziazione: il 
termine e l’oggetto della controversia 
Il secondo comma dell’articolo 2 DL 132/2014 afferma che “La 
convenzione di negoziazione deve precisare:  
    a) il termine concordato dalle  parti  per  l'espletamento  della 
procedura, in ogni caso non inferiore a un mese e non 
                                                            
76 ROBERTO NANNELLI, Avvocato del foro di Firenze, La negoziazione assistita in 
alcune sue parti L’invito, la redazione della convenzione di negoziazione, il 
programma, le sedute, la durata e gli effetti sulla prescrizione e sulla decadenza, il 
fallimento della negoziazione 
77 DIEGO PISELLI, La negoziazione assistita da avvocati, Commento al decreto legge 
132/2014 convertito dalla legge 162/2014, Formule ed esempi operativi, in 
www.impresa-società.com  
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superiore a tre mesi, prorogabile per ulteriori trenta giorni su 
accordo delle parti;  
    b) l'oggetto della controversia, che non deve riguardare  
diritti indisponibili o vertere in materia di lavoro.” 
Per quel che riguarda il termine, è la legge che prevede la 
durata minima e massima della procedura di negoziazione 
assistita, rispettivamente in un mese e tre mesi, prorogabili 
sono per trenta giorni su accordo delle parti .  
Il comma terzo dell’articolo 2,del decreto in questione, sancisce 
che “La convenzione è conclusa per un periodo di tempo 
determinato dalle parti, fermo restando il termine di cui al 
comma 2, lettera a)”. 
Il fatto che le parti stabiliscano il termine per l’espletamento 
della procedura è una garanzia. Il termine minimo, previsto in 
un mese, è garanzia della serietà del lavoro degli avvocati, ai 
quali sarebbe ingiusto imporre un termine talmente breve da 
non rendere abbastanza consolidato lo studio della 
controversia e tutti gli aspetti sia fattuali che giuridici. Allo 
stesso modo il termine massimo, previsto in tre mesi, è una 
garanzia in quanto evita il prolungamento di tempi indefiniti 
prima di poter accedere alla giurisdizione.78 Inoltre l’indicazione 
del termine massimo serve ad evitare che la negoziazione 
assistita, procedura alternativa alla giurisdizione, renda 
eccessivamente dilatato il termine per poter proporre domanda 
giudiziale e quindi accedere alla giurisdizione. 
L’omessa indicazione del termine da parte delle parti non è 
motivo di nullità del contratto, in quanto è la legge che 
                                                            
78 MARIACARLA GIORGETTI, La negoziazione assistita: definizione ed applicabilità 
secondo la disciplina generale, Negoziazione assistita, Giuffrè Editore , 2015, 
Varese, p. 8 
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predetermina un preciso arco temporale nel quale la procedura 
deve svolgersi. 
Secondo Gianfranco Dosi, il fatto che non siano indicati questi 
requisiti non comporta alcuna nullità. Secondo l’autore nei casi 
di particolare complessità sarebbe ammissibile un termine 
superiore a quello legale di tre mesi prorogabile per trenta 
giorni e aggiunge che in ogni caso anche l’eventuale 
superamento del termine rispetto a quello legale indicato nella 
convenzione dalle parti non avrebbe riflessi sulla validità 
dell’accordo. L’indicazione del termine ha la finalità solo di 
evitare che la procedura alternativa sia un ostacolo 
all’instaurazione del successivo giudizio di merito. Secondo 
l’autore considerato, qualunque conseguenza 
dell’inosservanza delle forme previste per la convenzione di 
negoziazione, anche della forma scritta, non avrebbe senso in 
quanto l’eventuale accordo raggiunto ha natura del tutto 
autonoma dalla convenzione che definiva la modalità per 
raggiungerlo79. 
2.4.4 L’oggetto della controversia : Diritti disponibili e 
materia di lavoro 
Il comma 2 alla lettera b) esclude che una procedura di 
negoziazione assistita possa essere instaurata per risolvere 
controversie che vertono su diritti indisponibili, per le quali 
quindi l’unica possibilità è quella di rivolgersi alla giurisdizione.  
L’oggetto della convenzione di negoziazione, quindi, deve 
riferirsi a diritti disponibili e non riguardanti la materia 
lavoristica. Come si è già avuto modo di precisare, i diritti 
disponibili sono quelli rispetto ai quali le parti hanno il potere 
                                                            
79 GIANFRANCO DOSI,Gli atti formali del procedimento di negoziazione assistita, in 
La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli Editore, Torino, 2014, p. 64 
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negoziale, il potere cioè di stringere accordi , il cui contenuto è 
recepito dall’ordinamento, che attribuisce forza di legge e 
quindi avere la possibilità, attraverso tali accordi, di costituire, 
modificare o estinguere il diritto in questione.80 In generale, le 
situazioni sostanziali indisponibili, sono quelle caratterizzate da 
stringenti esigenze di interessi pubblici o comunque situazioni 
che riguardano i diritti super individuali, come i diritti 
fondamentali costituzionalmente garantiti, i diritti della 
personalità, il matrimonio etc.81 
I diritti indisponibili sono quelli inalienabili, intrasmissibili, 
irrinunciabili e impignorabili e non usucapibili, quelli su cui il 
titolare non può disporre e che quindi non può trasferire.82 
Si tratta di una previsione comune a tutti gli strumenti di 
soluzione dei conflitti di interesse , come la transazione , la 
mediazione e l’arbitrato, tutti strumenti che sanciscono 
l’applicabilità nell’ambito dei diritti disponibili. 
Secondo Carratta, sono individuabili tre distinte nozioni di 
diritto indisponibile: 
- Ipotesi in cui l’indisponibilità mira a tutelare direttamente 
un determinato interesse di natura non patrimoniale 
(diritti della personalità, diritto all’immagine, diritto alla 
riservatezza) 
- Ipotesi in cui l’indisponibilità mira a tutelare un interesse 
individuale ma indirettamente anche un interesse 
                                                            
80 FRANCESCO P. LUISO, La risoluzione negoziale delle controversie, in La 
risoluzione non giurisdizionale delle controversie, settima edizione, Giuffrè editore, 
Milano, 2013, p. 10 
81 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in  La nuova giustizia civile, a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo 24ore, 2015, p. 102 
82 GIANFRANCO DOSI, Negoziazione assistita e diritti indisponibili, in La 
negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 2014, p. 34-35 
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generale (per esempio i casi in cui si può azionare la 
revocatoria o in cui si può chiedere un sequestro 
conservativo..) 
- Ipotesi in cui il legislatore sceglie di tutelare gli interessi 
che trascendono da quelli dei singoli (come i limiti al 
diritto di proprietà , intrasferibilità del diritto di uso e 
abitazione).  
Per quel che attiene alle controversie vertenti in materie di 
lavoro, il limite sancito dal legislatore sembra più una 
discrezionalità, posto che, in questo settore, vige solitamente 
una inderogabilità della disciplina, ma non una indisponibilità 
dei diritti. La legge 162/2014 di conversione del decreto legge 
132/2014 ha di fatto eliminato la possibilità della negoziazione 
assistita per le controversie di tipo giustlavoristico, avendo 
cancellato l’articolo 7 che appunto aveva riconosciuto e 
valorizzato il ruolo dell’avvocato nella cause di lavoro. 
L’oggetto delimitato in questi termini deve essere esplicitato 
nella convenzione di negoziazione. 
Pare ovvio che la convenzione di negoziazione riporterà lo 
stesso oggetto indicato nell’invito in modo che i due 
corrispondano, essendo l’invito il presupposto della 
convenzione. Si rimanda alle considerazione svolte in 
precedenza circa l’oggetto della controversia nell’invito alla 
negoziazione. 
Se l’accordo risolutivo della controversia dovessi vertere su di 
un oggetto più ampio di quello previsto originariamente nella 
convenzione, ma comunque rientrante nei suddetti limiti, sarà 
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ciononostante valido e beneficerà degli effetti previsti 
dall’articolo 5 del decreto.83 
2.4.5 La Sottoscrizione delle parti con autentica degli 
avvocati 
Il comma 6 dell’articolo 2 prevede che gli avvocati certifichino 
l’autografia delle sottoscrizioni apposte alla convenzione sotto 
la propria responsabilità professionale. 
Questa disposizione estende ad un atto stragiudiziale e 
contrattuale il potere già previsto per la procura speciale a 
margine o in calce agli atti processuali, dove viene utilizzata la 
stessa espressione, utilizzata nel comma 3, articolo 83 c.p.c 
:“ In tali casi l'autografia della sottoscrizione della parte deve 
essere certificata dal difensore.”  
2.5 Lo svolgimento della negoziazione 
Il decreto legge 132/2014 non prevede espressamente le 
regole da seguire durante la negoziazione, intesa come 
“trattativa”, ma pare ovvio che le parti abbiano il bisogno di 
incontrarsi per poter raggiungere un accordo. Per quel che 
riguarda il numero degli incontri e la modalità con cui essi 
debbano svolgersi è lasciata alla discrezione e volontà delle 
parti, insomma è lasciata alla loro convinzione di quale sia il 
modo migliore per giungere ad un accordo. 
2.6  La dichiarazione di mancato accordo (eventuale) 
Se a seguito degli incontri le parti non raggiungono alcun 
accordo, gli avvocati hanno il dovere di certificare la 
                                                            
83 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in  La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 102 
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dichiarazione di mancato accordo, secondo quanto stabilito il 
comma 3 dell’articolo 4. 
Gli avvocati certificheranno il mancato accordo mediante una 
dichiarazione, che dovrà attestare la motivazione del mancato 
accordo.  
L’articolo 3 comma secondo, stabilisce che “quando 
l’esperimento del procedimento di negoziazione assistita è 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale, la 
condizione si considera avverata se l’invito non è seguito da 
adesione o è seguito da rifiuto entro 30 giorni dalla sua 
ricezione ovvero quando è decorso il periodo di tempo di cui 
all’articolo 2, lettera a).” Quindi gli avvocati dovranno indicare la 
motivazione del mancato accordo che può essere ricondotta, al 
fatto che, o all’invito di una parte non è conseguita l’adesione 
dell’altra entro trenta giorni, oppure al fatto che all’invito è 
seguito il rifiuto espresso della parte che l’ha ricevuto entro 30 
giorni, ma anche al fatto che, nonostante il tentativo delle parti 
l’accordo non è stato raggiunto nel temine previsto dalla 
convenzione. 
La dichiarazione di mancato accordo, ha il compito di attestare 
il fallimento del tentativo di negoziazione assistita, in quanto il 
procedimento si è attivato senza successo.84 
Secondo la riflessione di Vecchio, la funzione della 
dichiarazione di mancato accordo può essere ricondotta a tre 
letture, la prima lettura sarebbe quella di interpretare la 
funzione della dichiarazione come dimostrazione nel 
successivo giudizio dell’avvenuto esperimento, con esito 
negativo, della negoziazione assistita prevista come condizione 
                                                            
84 GIANFRANCO DOSI, Gli atti formali del procedimento di negoziazione assistita, in 
La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 2014, p. 66 
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di procedibilità; la seconda lettura individua la funzione della 
dichiarazione nel poter individuare il dies a quo per la 
proposizione della domanda giudiziale entro il termine di 
decadenza già impedita ex articolo 8; e la terza lettura 
riconduce la finalità al rispetto degli obblighi di riservatezza 
sanciti dall’articolo 9, in quanto attraverso la dichiarazione si 
documenta in giudizio l’espletamento di una procedura di 
negoziazione assistita. 
La norma non chiarisce se la dichiarazione di mancato accordo 
debba essere considerata di carattere generale, oppure debba 
considerarsi limitata solo ai casi di negoziazione come 
condizione di procedibilità della domanda. Comunque sia non 
pare ricollegare al mancato accordo, nel caso in cui le parti si 
siano impegnate a collaborare, alcuna conseguenza 
sanzionatoria. Al contrario, invece, i casi di mancato accordo  
per mancata risposta all’invito oppure rifiuto possono essere 
valutati dal giudice ai fini delle spese del giudizio, per 
legittimare una condanna al risarcimento dei danni a titolo di 
responsabilità aggravata o di esecuzione provvisoria del 
credito azionato, secondo quanto stabilito dall’articolo 4 
comma1. La dichiarazione di mancato accordo sarà allegata 
nel caso in cui il giudizio venga instaurato, all’atto introduttivo 
benché nessuna disposizione lo sancisca.85 
2.7 L’accordo 
Se a seguito degli incontri di negoziazione le parti raggiungono 
un accordo troverà applicazione l’articolo 5 del decreto, il quale 
afferma: “L’accordo che compone la controversia, sottoscritto 
                                                            
85 GIANFRANCO DOSI, Gli atti formali del procedimento di negoziazione assistita in  
La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 2014 , p.  67 
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dalle parti e dagli avvocati che le assistono, costituisce titolo 
esecutivo e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale”.  
Il comma 4 dell’articolo 5, precisa che “costituisce illecito 
deontologico per l’avvocato impugnare un accordo alla cui 
redazione ha partecipato”. Sui profili deontologici e sui poteri 
conferiti all’avvocato sarà dedicata una parte apposita della 
trattazione in cui saranno analizzati i profili dettagliatamente. 
2.7.1 La forma dell’accordo 
L’accordo deve essere redatto per iscritto in quanto il 
combinato disposto del comma 1 e 2 dell’articolo 5 suggerisce 
che, sia le parti che gli avvocati devono sottoscriverlo e che 
questi ultimi devono certificare l’autografia delle firme. 
2.7.2 Il contenuto dell’accordo 
Il contenuto dell’accordo può essere di qualsiasi tipo, le parti si 
sono impegnate a collaborare con la finalità di risolvere la 
controversia tra loro insorta, saranno esse stesse che 
effettueranno una valutazione di convenienza sulle possibilità 
di risoluzione e per questo l’accordo risolutivo avrà un 
contenuto che sarà in grado di soddisfare tutte le posizioni, 
sempre che gli interessi sottesi ad ogni posizione possano 
essere compatibili. 86 L’accordo può essere totale o parziale. 
L’accordo totale è quello che definisce integralmente il 
contenzioso tra le parti, mentre quello parziale ne definisce 
solo una parte. Nel caso in cui l’accordo sia parziale è 
importante che le questioni vengano definite nel modo più 
preciso possibile, in quanto il giudice deve essere nella 
                                                            
86 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in  La nuova giustizia civile, a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 104 
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posizione di capire agevolmente quali siano le questioni ancora 
aperte , sulle quali le parti mantengono la facoltà di azione.87 
2.7.3 La certificazione dell’autografia delle firme e la 
conformità dell’accordo alle norme imperative e all’ordine 
pubblico 
Il comma secondo dispone che “Gli avvocati certificano 
l’autografia delle firme e la conformità dell’accordo alle norme 
imperative e all’ordine pubblico”.  
In questi termini, affinché l’accordo raggiunto, sottoscritto dalle 
parti e dagli avvocati, possa essere titolo esecutivo e per 
iscrizione dell’ipoteca giudiziale, ha bisogno che gli avvocati:  
- certifichino l’autografia delle firme  
- e la conformità alle norme imperative e all’ordine 
pubblico.  
Questa funzione non è nuova , in quanto, anche nel caso della 
mediazione civile l’avvocato ha il compito di verificare la non 
contrarietà dell’accordo all’ordine pubblico e alle norme 
imperative per attribuire efficacia esecutiva all’accordo. In 
realtà l’efficacia attribuita all’accordo nel caso della mediazione 
civile è diversa da quella attribuita nella mediazione, l’articolo 
12 del decreto legislativo 28/2010 sancisce espressamente, 
oltre che all’espropriazione forzata, all’esecuzione per 
consegna e rilascio e all’esecuzione degli obblighi di fare e non 
fare. 
L’analisi di cosa si intenda “per conformità alle norme 
imperative a all’ordine pubblico”  è rimandata al capitolo 
                                                            
87 DIEGO PISELLI, La negoziazione assistita da avvocati Commento al decreto legge 
132/2014 convertito dalla legge 162/2014, in  www.impresa –società.com 
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successivo in cui sono trattati ed esaminati tutti i profili inerenti 
gli obblighi in capo agli avvocati. 88 
2.7.4 L’efficacia esecutiva dell’accordo 
L’articolo 5 non specifica, quale sia l’efficacia esecutiva a cui si 
riferisce con l’espressione “titolo esecutivo”. Per questo motivo 
ci si è chiesti se l’efficacia esecutiva valga solo per 
l’espropriazione forzata oppure se valga per qualunque forma 
di esecuzione. Il tenore letterale dell’articolo 5 del decreto in 
questione è generico, per questo si considerano applicabili le 
disposizioni generali sulla materia di cui agli articoli 47489 e 
61290 del codice di procedura civile.  
L’art 474, comma 3, stabilisce che l’esecuzione forzata non 
può avere luogo che per le sentenze, i provvedimenti e gli altri 
atti ai quali la legge attribuisce espressamente efficacia 
                                                            
88 Sul punto vedi infra Cap.3, par. 7, 8, 9. 
89 Art. 474 c.p.c. 
“ L'esecuzione forzata non può avere luogo che in virtù di un titolo esecutivo per 
un diritto certo, liquido ed esigibile. 
Sono titoli esecutivi: 
1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attribuisce 
espressamente efficacia esecutiva; 
2) le scritture private autenticate,relativamente alle obbligazioni di somme di 
denaro in esse contenute, le cambiali, nonché gli altri titoli di credito ai quali la 
legge attribuisce espressamente la sua stessa efficacia; 
3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a 
riceverli. 
L'esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo che in virtù dei 
titoli esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo comma. Il precetto deve 
contenere trascrizione integrale, ai sensi dell'articolo 480, secondo comma, delle 
scritture private autenticate di cui al numero 2) del secondo comma.” 
90 Art. 612. C.p.c. Provvedimento 
“Chi intende ottenere l'esecuzione forzata di una sentenza di condanna per 
violazione di un obbligo di fare o di non fare, dopo la notificazione del precetto, 
deve chiedere con ricorso al giudice dell'esecuzione (1) che siano determinate le 
modalità dell'esecuzione. 
Il giudice dell'esecuzione provvede sentita la parte obbligata. Nella sua ordinanza 
designa l'ufficiale giudiziario che deve procedere all'esecuzione e le persone che 
debbono provvedere al compimento dell'opera non eseguita o alla distruzione di 
quella compiuta.” 
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esecutiva e per gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico 
ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli. 
L’articolo 612 si riferisce all’esecuzione degli obblighi di fare o 
non fare, e sembra attribuire l’efficacia esecutiva solo alle 
sentenze, anche se in seguito la Corte costituzionale ha esteso 
tale idoneità anche ad arri diversi dalle sentenze, coma ad 
esempio il verbale di conciliazione giudiziale. 
In questi termini sembra che l’efficacia esecutiva dell’accordo 
di negoziazione sia limitata all’espropriazione forzata, non 
essendo necessario  che l’autenticazione delle firme sia 
operata da notaio, essendo questo compito riservato 
all’avvocato, ed è incerta l’attribuzione all’accordo della 
esecutività per consegna o rilascio.91 
Questa soluzione, limiterebbe l’utilità dell’accordo, e soprattutto 
creerebbe una forte disparità tra l’accordo raggiunto in sede di 
mediazione e in sede di negoziazione, per questo sarebbe 
preferibile che non vi siano limitazioni dal punto di vista 
dell’esecutività.92 
Riguardo questo aspetto il legislatore della riforma avrebbe 
potuto essere più preciso, anche perché quando il legislatore 
ha voluto attribuire un’efficacia esecutiva completa lo ha 
affermato esplicitamente (caso dell’accordo raggiunto a seguito 
della mediazione).93 
La legge di conversione ha aggiunto il comma 2-bis all’articolo 
5, il quale sancisce: “L’accordo di cui al comma 1 deve essere 
                                                            
91 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in La nuova giustizia civile, a 
cura di Claudio Cecchella,  Milano, Gruppo24ore, 2015, si riferisce a Gradi 
92 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella,  Milano, Gruppo24ore, 2015, si riferisce a Dalfino 
93 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella,  Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 106 
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integralmente trascritto nel precetto ai sensi dell’articolo 480, 
secondo comma, del codice di procedura civile”. Questo 
significa che l’accordo deve essere integralmente trascritto nel 
precetto nel momento in cui si voglia dare avvio ad una 
procedura esecutiva. 
2.7.5 La trascrizione dell’accordo 
Il comma 3 dell’articolo 5, afferma che , “se con l’accordo le 
parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti 
soggetti a trascrizione, per procedere alla trascrizione dello 
stesso la sottoscrizione del processo verbale di accordo deve 
essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato”.  
Questa disposizione non consente all’avvocato di autenticare 
l’accordo nei casi in cui esso debba essere trascritto,   
l’avvocato ha il potere di autentica negli altri casi, ma non è un 
pubblico ufficiale. Infatti nel caso in cui le parti abbiano 
raggiunto un accordo attraverso un atto di natura negoziale 
trascrivibile, la sottoscrizione del verbale di accordo deve 
essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. 
Verrà trattato in seguito sia  il profilo delineato  dall’articolo 11, 
il quale afferma che copia dell’accordo deve essere trasmesso 
al Consiglio dell’ordine presso cui l’avvocato è iscritto per il 
monitoraggio delle procedure, sia il profilo delineato 
dall’articolo 9 , che sancisce il dovere alla riservatezza, 
riguardo alle informazioni acquisite nel corso del procedimento, 
prescritta sia ai difensori che alle parti. 
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CAPITOLO III 
Il ruolo dell’avvocato e aspetti deontologici 
 
Sommario: 1 La negoziazione assistita da uno, o più avvocati ? 
– 2 Il dovere di informativa al cliente – 3 La certificazione 
dell’autografia delle sottoscrizioni – 4 Il controllo sui requisiti 
della convenzione, dell’invito e dell’accordo – 5 
L’incompatibilità tra avvocato negoziatore ed arbitro – 6 Il 
dovere di lealtà – 7 Il dovere di riservatezza – 8 L’esonero dal 
dovere di segnalazione di operazioni sospette secondo la 
normativa antiriciclaggio  - 9 Il dovere di trasmissione di copia 
dell’accordo al Consiglio dell’ordine – 10 Il compenso per 
l’attività professionale nella negoziazione 
 
Come si è avuto modo di evidenziare nei capitoli precedenti, il 
grave stato di affanno in cui versa la giustizia italiana, 
soprattutto civile, ha indotto i Governi a porre in essere 
politiche volte ad incrementare il ricorso alle forme di giustizia 
alternative al processo. Il decreto legge 12 settembre 2014  n. 
132 convertito con modificazioni in legge 10 novembre 2014 n. 
162, nell’ intitolazione del provvedimento: “Misure urgenti di 
degiurisdizionalizzazione ad altri interventi per la definizione 
dell’arretrato in materia di processo civile” esplica l’intento 
deflazionatorio del carico di procedimenti, mediante strumenti 
alternativi alla giurisdizione. Per rendere concreta questa 
volontà, quindi, si sono introdotti nell’ordinamento istituti, come 
la negoziazione assistita, che possono costituire una valida 
alternativa al processo.  
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L’associazione Nazionale Magistrati (a differenza del CSM) ha 
affermato che il legislatore ha deciso di “sollecitare nuovi e 
diversi ruoli dell’avvocatura, anche al di fuori degli alti ruoli 
difensivi che le sono propri”.(cfr. la nota n.11).94 
L’avvocatura oggi è chiamata a muoversi in questo contesto, e 
sembra debba mutare la propria inclinazione al contenzioso 
giudiziale classico, per dirigersi verso un’altra strada che sia in 
grado, allo stesso modo, di giungere alla risoluzione delle 
controversie.  
Nell’opinione di Bolognesi, l’assistenza utile al successo della 
procedura, è quella di avvocati capaci di spogliarsi dei 
tradizionali panni di litiganti al fine di ricercare un giusto 
equilibrio, finalizzato alla composizione della lite. 
Da quanto si è avuto modo di esporre  nei capitoli precedenti è 
facile intuire quanto la figura dell’avvocato rivesta un ruolo di 
fondamentale importanza per tutta la durata della procedura di 
negoziazione assistita, a cui il legislatore ha affidato compiti, 
oneri e poteri ben precisi.  La disciplina della negoziazione 
assistita, si allinea a molte disposizioni che ritroviamo nel 
nuovo codice deontologico forense, approvato dal Consiglio 
Nazionale Forense il 31 gennaio 2014 in attuazione della legge 
247/2012 . 
La finalità che si pongono tutte le disposizioni, comprese quelle 
deontologiche, è quella di fare in modo che gli avvocati 
tengano comportamenti volti ad agevolare la composizione 
della lite e che aprano le loro intenzioni alla cultura della 
risoluzione delle controversie fuori dalle aule giudiziarie. 
L’avvocatura è considerata storicamente restia a favorire 
                                                            
94 RICCARDO BOLOGNESI, Il “contratto” sulla procedura di negoziazione assistita 
da uno o più avvocati, in www.judicium.it  
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accordi bonari tra i litiganti, ma il legislatore attraverso questi 
interventi, dimostra una gran fiducia nell’avvocatura e si augura 
che questa mentalità ormai consolidata e sicuramente difficile 
da estirpare possa mutare. 
 
1 La Negoziazione assistita, da uno, o più 
avvocati? 
Nella procedura di negoziazione assistita è chiaro quanto la 
figura dell’avvocato rivesta ruoli fondamentali, ma purtroppo, 
non è altrettanto chiaro se gli avvocati debbano essere almeno 
uno per parte , o se possa essere un unico avvocato che 
gestisca e supervisioni la procedura. La classe forense nello 
svolgimento della negoziazione assistita è elevata a guida della 
procedura, in grado di dirigere le parti verso una seria 
risoluzione delle controversie, e allo stesso tempo in grado di 
salvaguardarne l’autonomia decisionale. 
La rubrica che apre il capo II e l’articolo 2 al comma 1, fanno 
riferimento all’assistenza di “uno o più avvocati”. Allo stesso 
modo l’espressione “uno o più avvocati” è utilizzata nel comma 
5 dello stesso articolo, il quale dispone che “la convenzione è 
conclusa con l’assistenza di uno o più avvocati.” Anche il 
comma 6 parla di “avvocati”, il comma 7 pure. Ancora 
riferimenti alla categoria al plurale sono rinvenibili all’articolo 4 
comma 3, “La dichiarazione di mancato accordo è certificata 
dagli avvocati designati”, e all’articolo 5, “l’accordo che 
compone la controversia, sottoscritto dalle parti e dagli 
avvocati..” e al comma 2, “Gli avvocati certificano l’autografia 
delle firme (...)”  
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Il contenuto di queste disposizioni, riportando ognuna rifermenti 
al plurale, sembrerebbe suggerire che sia necessario almeno 
un avvocato per parte.   
Tuttavia questa lettura crolla se si prende in considerazione la 
disposizione dell’articolo 6, in cui, nel caso della convenzione 
di negoziazione per le soluzioni consensuali di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili o di scioglimento del 
matrimonio e di modifica delle condizioni di separazione e 
divorzio, il legislatore prevede espressamente che la 
negoziazione sia assistita da almeno un avvocato per parte. In 
questo caso, avendo il legislatore esplicitato la necessità della 
presenza di un avvocato per parte, lascerebbe pensare che in 
tutti gli altri casi , non sia necessario un avvocato per parte, 
bensì sia sufficiente un solo avvocato padrone della procedura. 
Dunque deve evincersi che sia possibile, per le parti, 
concludere la convenzione con l’assistenza di un solo legale, 
che cerchi di favorire un accordo tra le parti.95  
Preme sottolineare, che, limitando l’attività di assistenza alle 
parti ad un solo avvocato, sarebbe facilmente prospettabile nei 
confronti di quest’ultimo un conflitto di interessi, così come 
disciplinato dal nuovo codice deontologico forense. Secondo 
l’articolo 24 del codice :” Conflitto di interessi . L’avvocato deve 
astenersi dal prestare attività professionale quando questa 
possa determinare un conflitto con gli interessi della parte 
assistita e del cliente o interferire con lo svolgimento di altro 
incarico anche non professionale. Il comma 6 ,”. La violazione 
dei doveri di cui ai commi 1, 3 e 5 comporta l’applicazione della 
                                                            
95 FRANCESCO CAMPIONE,  La negoziazione assistita, in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella ,Milano,  Gruppo24ore, 2015, p.  123 
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sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio 
dell’attività professionale da uno a tre anni. “  
Per evitare la sanzione disciplinare prevista dall’articolo 24, 
cioè la sospensione dall’esercizio dell’attività professionale da 
uno e tre anni, l’avvocato che assiste da solo tutte le parti nella 
negoziazione dovrà non accettare la difesa in giudizio di 
nessuna. Questa tesi è confermata dal disposto del quarto 
comma dell’articolo 5 DL 132/2014 il quale afferma che 
“costituisce illecito deontologico per l’avvocato impugnare un 
accordo alla cui redazione ha partecipato”. 
Nel caso in cui quindi, l’avvocato si limiti ad assistere le parti 
soltanto durante la procedura di negoziazione assistita, non 
pare sussistere alcun conflitto di interessi, poiché l’avvocato 
svolgerebbe una funzione di conciliatore.  
Infatti, la possibilità di affidare la procedura ad un solo 
avvocato, lo renderà simile ad un conciliatore, in quanto, in 
questo caso, la sua attività sarà quella di assistere le parti, nel 
senso di suggerire loro un parere, dopo che abbia conosciuto i 
fatti e studiato la controversia, anche dal punto di vista 
giuridico, affinché la negoziazione abbia successo.  
Nell’opinione di Bolognesi, nella procedura di negoziazione 
assistita non vi è spazio per “difensori”, secondo questo autore, 
il ruolo dell’avvocato sarà unicamente quello del 
conciliatore/paciere, un tecnico, il cui ruolo sarà quello di 
esprimere un parere che nasce dalle competenze giuridiche 
applicate al caso, e che conferisce le opportune forme alle 
volontà delle parti. 
Nel caso in cui gli avvocati fossero uno per parte, la loro 
posizione cambia rispetto al caso appena prospettato, perché, 
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pur ponendosi come scopo la risoluzione della controversia, i 
legali agiranno sul mandato e nell’interesse del proprio 
assistito.96 
Non esistendo il dovere di mandato obbligatorio, l’avvocato che 
ha proposto l’invito potrà rifiutarsi di assistere anche l’altra 
parte. Sappiamo che il momento di avvio della procedura è 
considerato la formulazione dell’invito che la parte, o meglio 
l’avvocato per conto del proprio cliente, trasmetterà all’altra. 
Nel caso in cui la controparte risponda all’invito 
autonomamente, senza l’assistenza di alcun legale, e 
l’avvocato rifiuti di assisterla non si potrà arrivare alla stipula 
della convenzione in quanto la sua sottoscrizione non avrebbe 
la possibilità di essere certificata. 
 
2 Il dovere di informativa al cliente 
L’articolo 2 comma 7, del decreto legge 132/2014 prevede che 
sia “dovere deontologico degli avvocati informare il cliente 
all’atto del conferimento dell’incarico della possibilità di 
ricorrere alla convenzione di negoziazione assistita”. Il suddetto 
dovere esiste sempre, ovviamente rispettando il limite generale 
caratteristico del potere di negoziare, ossia la disponibilità del 
diritto, sia nel caso in cui la convenzione sia condizione di 
procedibilità della domanda giudiziale, sia nei casi in cui non lo 
sia. 
Non è previsto né che l’informazione debba essere sottoscritta 
dal cliente e allegata all’atto introduttivo, né che, nel caso in cui 
l’informativa non sia avvenuta, il contratto tra la parte e 
                                                            
96 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 124 
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l’avvocato sia annullabile. La sanzione prevista in caso di 
violazione di questo dovere ricadrà nella sfera dell’avvocato, in 
quanto l’articolo 27 del nuovo codice deontologico97 sancisce i 
doveri di informazione e sanziona la violazione dei doveri 
mediante la sanzione disciplinare dell’avvertimento. Non vi è 
alcuna conseguenza né di ordine sostanziale né processuale. 
 
3 La certificazione dell’autografia delle 
sottoscrizioni 
Il comma 6 dell’articolo 2 , il comma 2 dell’articolo 5 e il comma 
2 dell’articolo 4, estendono ad un atto stragiudiziale, il potere di 
                                                            
97 Art. 27 Codice Deontologico– Doveri di informazione 
“1. L’avvocato deve informare chiaramente la parte assistita, all’atto 
dell’assunzione dell’incarico, delle caratteristiche e dell’importanza di quest’ultimo 
e delle attività da espletare, precisando le iniziative e le ipotesi di soluzione. 
2. L’avvocato deve informare il cliente e la parte assistita sulla prevedibile durata 
del processo e sugli oneri ipotizzabili; deve inoltre, se richiesto, comunicare in 
forma scritta, a colui che conferisce l’incarico professionale, il prevedibile costo 
della prestazione. 
3.L'avvocato, all'atto del conferimento dell'incarico, deve informare la parte 
assistita chiaramente e per iscritto della possibilità di avvalersi del procedimento di 
mediazione previsto dalla legge; deve altresì informarla dei percorsi alternativi al 
contenzioso giudiziario, pure previsti dalla legge. 
4.L’avvocato, ove ne ricorrano le condizioni, all’atto del conferimento dell’incarico, 
deve informare la parte assistita della possibilità di avvalersi del patrocinio a spese 
dello Stato. 
5.L’avvocato deve rendere noti al cliente ed alla parte assistita gli estremi della 
propria polizzaassicurativa. 
6. L’avvocato, ogni qualvolta ne venga richiesto, deve informare il cliente e la parte 
assistita sullo svolgimento del mandato a lui affidato e deve fornire loro copia di 
tutti gli atti e documenti, anche provenienti da terzi, concernenti l’oggetto del 
mandato e l’esecuzione dello stesso sia in sede stragiudiziale che giudiziale, fermo 
restando il disposto di cui all’art. 48, terzo comma, del presente codice. 
7. Fermo quanto previsto dall’art. 26, l’avvocato deve comunicare alla parte 
assistita la necessità del compimento di atti necessari ad evitare prescrizioni, 
decadenze o altri effetti pregiudizievoli relativamente agli incarichi in corso. 
8.L’avvocato deve riferire alla parte assistita, se nell’interesse di questa, il 
contenuto di quanto appreso legittimamente nell’esercizio del mandato. 
9.La violazione dei doveri di cui ai commi da 1 a 5 comporta l’applicazione della 
sanzione disciplinare dell’avvertimento. La violazione dei doveri di cui ai commi 6, 
7 e 8 comporta l’applicazione della sanzione disciplinare della censura.” 
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autentica della firma da parte degli avvocati, già previsto 
dall’articolo 8398 riguardo agli atti processuali. Per essere 
precisi il comma 6, articolo 2 recita:” Gli avvocati certificano 
l’autografia delle sottoscrizioni apposte alla convenzione sotto 
la propria responsabilità professionale”, il comma 2, articolo 5 “ 
Gli avvocati certificano l’autografia delle firme e la conformità 
dell’accordo alle norme imperative e all’ordine pubblico” mentre 
il comma 2 dell’articolo 4 : “La certificazione dell’autografia 
della firma apposta all’invito avviene ad opera dell’avvocato 
che formula l’invito”. Si tratta del potere di certificare, 
rispettivamente, nell’ordine sopra indicato, le autografie delle 
sottoscrizioni in calce alla convenzione, all’eventuale accordo e 
all’invito. Il primo caso esprime un’ulteriore precisazione, cioè 
che “gli avvocati certificano l’autografia delle sottoscrizioni 
apposte alla convenzione sotto la propria responsabilità 
professionale”, anche se è stata ritenuta un’indicazione 
                                                            
98 Art. 83. c.p.c. Procura alle liti. 
“Quando la parte sta in giudizio col ministero di un difensore, questi deve essere 
munito di procura. 
La procura alle liti può essere generale o speciale , e deve essere conferita con atto 
pubblico o scrittura privata autenticata. 
La procura speciale può essere anche apposta in calce o a margine della citazione , 
del ricorso, del controricorso, della comparsa di risposta o d'intervento , del 
precetto  o della domanda d'intervento nell'esecuzione , ovvero della memoria di 
nomina del nuovo difensore, in aggiunta o in sostituzione del difensore 
originariamente designato. In tali casi l'autografia della sottoscrizione della parte 
deve essere certificata dal difensore. La procura si considera apposta in calce 
anche se rilasciata su foglio separato che sia però congiunto materialmente all'atto 
cui si riferisce, o su documento informatico separato sottoscritto con firma digitale 
e congiunto all’atto cui si riferisce mediante strumenti informatici, individuati con 
apposito decreto del Ministero della giustizia. Se la procura alle liti è stata 
conferita su supporto cartaceo, il difensore che si costituisce attraverso strumenti 
telematici ne trasmette la copia informatica autenticata con firma digitale, nel 
rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici e trasmessi in via telematica 
La procura speciale si presume conferita soltanto per un determinato grado del 
processo, quando nell'atto non è espressa volontà diversa” 
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sovrabbondante in quanto è intrinseca la responsabilità 
dell’avvocato che certifica una sottoscrizione non autentica.99 
 
4 Il controllo sui requisiti della convenzione, 
dell’invito e dell’accordo 
Agli avvocati è affidato il ruolo che è, allo stesso tempo, di 
guida del procedimento e di attento supervisore. Essere guida, 
in generale, significa integrare una funzione direttiva che si  
esplica lungo un percorso volto al raggiungimento di una meta 
materiale o ideale che sia. Ed è esattamente questo che è  
richiesto all’avvocato, seguire le indicazioni fornite dalla 
normativa durante il percorso che permette di raggiungere la 
meta che, in questo caso è la risoluzione della controversia. 
Sia la convenzione di negoziazione, che l’invito, che l’accordo, 
sono atti fondamentali della procedura che gli avvocati hanno il 
compito di assicurarsi siano redatti ed integrati con tutti quegli 
elementi che la legge prevede.  
La normativa non sancisce espressamente il dovere di 
controllo di tali requisiti, come invece esplica ad esempio il 
dovere di riservatezza o di lealtà, ma il dovere di controllare è 
desumibile implicitamente dalle necessità della procedura ed 
ovviamente un elemento caratterizzante insito nella 
professione. 
Innanzitutto “l’invito a stipulare la convenzione deve indicare 
l’oggetto della controversia e contenere l’avvertimento che la 
mancata risposta all’invito entro trenta giorni dalla ricezione o il 
                                                            
99 FRANCESCO CAMPIONE , La negoziazione assistita, in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 127 
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suo rifiuto può essere valutato dal giudice ai fini delle spese del 
giudizio e di quanto previsto dagli articolo 96 e 642 primo 
comma del codice di procedura civile”, secondo quanto 
previsto dal primo comma dell’articolo 4. Appare evidente il 
fatto che all’avvocato sia affidato il compito di controllare che 
l’invito abbia tutti i requisiti previsti dalla legge. 
Allo stesso modo l’avvocato dovrà controllare la convenzione di 
negoziazione. La convenzione di negoziazione, lo ricordiamo, è 
l’accordo mediante il quale le parti convengono di cooperare in 
buona fede con lealtà per risolvere in via amichevole la 
controversia tramite l’assistenza di avvocati, e deve essere 
fornita di  requisiti ben precisi.  
Tra questi, il requisito della forma scritta è essenziale, sancita a 
pena di nullità dal comma 4 dell’articolo 2. 
Il comma 3 dell’articolo 2 dispone che il termine per 
l’espletamento della procedura deve essere indicato e 
determinato dalle parti, comunque sia, rispettando la previsione 
del comma 2 lettera a, il quale indica il termine minimo e 
massimo, rispettivamente un mese e tre mesi prorogabile per 
ulteriori trenta giorni su accordo delle parti.  
Come è stato sottolineato nella parte precedente della 
trattazione riservata a questo tema, l’omissione dell’indicazione 
del termine ad opera delle parti non comporta la nullità del 
contratto, in quanto la legge predetermina un preciso arco 
temporale nel quale la procedura deve svolgersi. 
Il comma 2 lettera b, sancisce che l’oggetto della convenzione 
di negoziazione, altro non è che l’oggetto della controversia 
che deve essere esplicitato allo stesso modo nell’invito a 
negoziare ove presente, il quale non deve vertere su diritti 
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indisponibili né materia di lavoro. L’esclusione della materia 
lavoristica è stata operata dalla legge di conversione del 
decreto legge n. 132/2014 che ha eliminato la possibilità di 
utilizzare la procedura di negoziazione assistita qualsiasi 
controversia giustlavoristica. Si è avuto modo di esplicitare più 
volte quanto il limite alla negoziabilità sia riferibile alla 
disponibilità dei diritti. 
Come si è già avuto modo di osservare, bisogna distinguere tra 
i requisiti di validità della convenzione da quelli dell’accordo 
risolutivo eventualmente raggiunto. E’ evidente quanto, sia la 
convenzione che l’accordo, nel caso in cui riguardassero diritti 
indisponibili e quindi violassero la disciplina, saranno invalidi. 
Per quel che riguarda invece la controversia di lavoro le 
conseguenze saranno diverse, in quanto, la convenzione sarà 
senz’altro nulla, mentre l’accordo sarà annullabile nei termini 
previsti, rientrando nella disciplina dell’articolo 2113 del codice 
civile100, il quale afferma che questi non sono validi. 
Anche, e soprattutto per quanto riguarda l’accordo, l’avvocato 
ha il dovere di assicurarsi che esso integri tutti i requisiti 
previsti dalla legge.  
                                                            
100 Art. 2113 c.c. Rinunzie e transazioni 
“Le rinunzie e le transazioni [1966], che hanno per oggetto diritti del prestatore di 
lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi 
collettivi concernenti i rapporti di cui all'art. 409 del codice di procedura civile, non 
sono valide. 
L'impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla 
data di cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se 
queste sono intervenute dopo la cessazione medesima. 
Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate 
con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne 
nota la volontà. 
Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta 
ai sensi degli articoli 185, 410, 411, 412-ter e 412-quater del codice di procedura 
civile.” 
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L’accordo eventualmente raggiunto all’esito della procedura 
instauratasi grazie ad una convenzione a cui mancano requisiti 
prescritti dalla disciplina, avrà il valore di una transazione o 
conciliazione, l’atto sarà valido, ma non potrà usufruire dei 
benefici sanciti dalla normativa previsti per l’accordo che 
invece quei requisiti li ha. 
L’avvocato avrà il compito , oltre che di certificare l’autografia 
della sottoscrizione del proprio cliente, di controllare e 
verificare che i requisiti siano rispettati così come sanciti. 
Agli avvocati viene anche chiesto di certificare la conformità 
dell’accordo alle norme imperative e all’ordine pubblico, 
secondo quanto disposto dall’articolo 5 comma secondo.  
La certificazione della non contrarietà dell’accordo all’ordine 
pubblico e alle norme imperative è un compito decisivo in 
quanto l’accordo costituisce titolo esecutivo e per l’iscrizione di 
ipoteca giudiziale, in simmetria con quanto già disposto in 
materia di mediazione ove tutte le parti siano assistite da 
avvocati.  
E’ chiaro che una certificazione erronea sotto questo punto di 
vista, espone l’accordo ad un vizio sostanziale, poiché secondo 
quanto disposto dall’articolo 1418, comma 1,  del codice civile,” 
il contratto è nullo quando è contrario a norme imperative, 
salvo la legge disponga altrimenti”.  
L’ordine pubblico è quell’insieme di norme fondamentali 
dell’ordinamento giuridico, che riguardano principi di tipo etico, 
la cui attuazione ed osservanza è ritenuta la base per 
l’esistenza dell’ordinamento stesso. Si tratta di norme 
inderogabili che sono in continua evoluzione per riuscire ad 
adattarsi continuamente alle esigenze che si presentano man 
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mano causate dalla evoluzione storica e sociale. L’ordine 
pubblico è riferibile ai principi fondamentali, come ad esempio, i 
principi sulla personalità, sulla libertà dei cittadini, sulla 
capacità della persone, quelli sull’ordinamento del matrimonio 
e della famiglia. 
E’ molto difficile definire con esattezza quale sia il confine di 
questa espressione, il codice civile più volte fa riferimento 
all’ordine pubblico senza però mai riuscire a darne una 
definizione, a volte lo riferisce al buon costume, altre volte al 
buon costume e alle norme imperative. L’ordine pubblico, come 
ogni clausola generale, è sia concetto elastico quanto 
storicamente variabile, proprio perché deve essere in grado di 
adattarsi ad ogni cambiamento storico e sociale in cui 
l’ordinamento è inserito. 
Norme imperative: “l'ordinamento utilizza questa espressione 
per indicare le norme che, per la loro importanza, non possono 
essere derogate dalle parti. Di regola, infatti, queste possono 
escludere l'applicazione di norme generali al loro specifico 
rapporto: non possono, però, farlo se tali norme sono state 
previste come inderogabili dal legislatore. 
La contrarietà a norme imperative determina l'illiceità di un 
negozio giuridico.”101 
Per quel che riguarda le norme imperative ci si riferisce agli 
articoli 1322102 c.c., il quale consente di determinare 
liberamente il contenuto del contratto nei limiti imposti dalla 
                                                            
101 Dizionario, Brocardi.it 
102 Art. 1322 c.c. Autonomia contrattuale 
“Le parti possono liberamente determinare il contenuto del contratto nei limiti 
imposti dalla legge [e dalle norme corporative].  
Le parti possono anche concludere contratti che non appartengono ai tipi aventi 
una disciplina particolare, purché siano diretti a realizzare interessi meritevoli di 
tutela secondo l'ordinamento giuridico.” 
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legge e all’articolo 1418 c.c.103, il quale prevede la nullità 
generale del contratto che sia contrario alle norme imperative, 
salvo che la legge disponga diversamente. La nullità si verifica 
anche nel caso in cui ne sia illecita la causa, che a sua volta è 
tale se è contraria a norme imperative, all’ordine pubblico e al 
buon costume, o quando ne sia illecito il motivo comune o 
ancora quando sia sottoposta ad una condizione contraria a 
norme imperative, e negli altri casi previsti dalla legge. 
La giurisprudenza è d’accordo nel ritenere che le norme 
imperative siano quelle poste a tutela dei principi etici 
fondamentali dell’ordinamento (cass. Civ. sez. un. 11 gennaio 
1973, n 63) ovvero dell’interesse pubblico (Cass. Civ. sez.I, 7 
marzo 2001 n, 3272; Cass, civ . sez III 18 luglio 2003, n. 
11256) e cioè quando si è in presenza di norme che 
disciplinano “ quanto il legislatore ritiene fondamentale, 
categorico ed irrinunciabile, tanto da essere sottratto 
completamente tanto all’autonomia privata, da valere erga 
omnes e da dover essere applicato anche d’ufficio per ragioni 
che trascendono l’interesse del singolo” (Cass. Civ. sez. I, 4 
gennaio 1995, n.118) .104 
 
                                                            
103 Art. 1418 c.c. Cause di nullità del contratto 
“Il contratto è nullo quando è contrario a norme imperative, salvo che la legge 
disponga diversamente. 
Producono nullità del contratto la mancanza di uno dei requisiti indicati 
dall'articolo 1325, l'illiceità della causa, l'illiceità dei motivi nel caso indicato 
dall'articolo 1345 e la mancanza nell'oggetto dei requisiti stabiliti dall'articolo 
1346. 
Il contratto è altresì nullo negli altri casi stabiliti dalla legge.” 
 
104 GIANFRANCO DOSI, La conformità dell’accordo alle norme imperative e 
all’ordine pubblico, in La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, 
Torino, 2014 p.74 
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5 L’incompatibilità tra avvocato negoziatore ed 
arbitro 
L’articolo 9 del DL132/2014 contiene un catalogo dei doveri 
che gli avvocati sono tenuti a rispettare.  
Il primo comma della disposizione esprime una chiara ipotesi di 
incompatibilità tra la figura dell’avvocato negoziatore e quella di 
arbitro, in quanto si prevede che “i difensori non possono 
essere nominati arbitri ai sensi dell’articolo 810 del codice di 
procedura civile nella controversie aventi il medesimo oggetto 
o connesse”. Questa previsione andrà ad aggiungersi a quelle 
indicate dall’articolo 815 comma 1, n. 6) c.p.c.105, estendendo 
l’incompatibilità, oltre al caso in cui l’arbitrato sia relativo alla 
stessa vicenda anche al caso in cui le vicende siano connesse. 
Integrando le ipotesi dell’articolo 815 c.p.c., che riguarda i casi 
di ricusazione degli arbitri, l’eventuale incompatibilità non avrà 
conseguenze in ordine alla validità del lodo, poiché si richiama 
l’articolo 829 comma 1 n.3 c.p.c. che prevede la nullità se il 
lodo è pronunciato da chi non poteva essere nominato arbitro a 
norma dell’articolo 812 c.p.c., quindi questa conseguenza è 
limitata al caso di incapacità di agire dell’arbitro sancita 
appunto dall’articolo 812 c.p.c.  
L’articolo 9 prevede la sanzione al comma 4 bis, aggiunto dalla 
legge di conversione: “La violaizone delle prescrizioni di cui al 
comma 1 (…)  costituisce per l’avvocato illecito disciplinare”.  
 
 
                                                            
105 Art. 815. c.p.c. Ricusazione degli arbitri. 
“Un arbitro può essere ricusato: 
6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa ad una delle parti in una 
precedente fase della vicenda o vi ha deposto come testimone.” 
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6 Il dovere di lealtà  
Il dovere di lealtà è sancito sia dall’articolo 9, comma 2, DL 
132/2014 prima parte, secondo cui “E’ fatto obbligo agli 
avvocati e alle parti di comportarsi con lealtà …” sia 
dall’articolo 2 DL 132/2014, secondo il quale “la convenzione di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati è un accordo 
mediante il quale le parti convengono di cooperare in buona 
fede e con lealtà per risolvere in via amichevole la controversia 
tramite l’assistenza di avvocati “. 
Durante tutta le procedura di negoziazione assistita le parti 
devono mantenere un comportamento conforme a queste 
previsioni, nonché comportarsi con lealtà, e fare il possibile 
perché possano giungere al componimento della lite.  
Secondo Gradi, si tratta dell’inclusione di un “obbligo di 
dialogo” finalizzata alla tutela della relazione fra le parti già 
nella fase stragiudiziale e preliminare della lite . La violazione 
di questo obbligo non troverà riscontro in alcuna conseguenza 
processuale, salvo ovviamente il caso di rifiuto alla 
negoziazione, dal momento che la legge prevede conseguenze 
processuali solo in caso di mancata risposta o rifiuto all’invito 
come previsto dall’articolo 4 DL 132/2014. 
E’ difficile pensare che comportamenti contrari ai dovere di 
buona fede tenuti nel corso della negoziazione possano 
incidere sulla validità dell’accordo risolutivo della controversia 
eventualmente raggiunto. Nemmeno si può ipotizzare, nel caso 
in cui la negoziazione fallisca, che il giudice possa tenerne 
conto in sede di determinazione delle spese, poiché questo è 
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espressamente previsto solo nel caso di rifiuto o mancata 
risposta alla negoziazione.106 
La situazione è diversa per quel che riguarda gli avvocati, è 
espressamente previsto dall’articolo 9 comma 4bis DL 
132/2014 che la violazione delle prescrizioni degli obblighi di 
lealtà integra illecito disciplinare. 
Riconduciamo quanto appena esposto alle previsioni del nuovo 
codice deontologico, in particolare all’articolo 9 del codice il 
quale sancisce come principi generali i “Doveri di probità, 
dignità, decoro e indipendenza”. L’avvocato deve esercitare 
l’attività professionale con indipendenza, lealtà, correttezza, 
probità, dignità, decoro, diligenza e competenza, tenendo 
conto del rilievo costituzionale e sociale della difesa, 
rispettando i principi della corretta e leale concorrenza. 2. 
L’avvocato, anche al di fuori dell’attività professionale, deve 
osservare i doveri di probità, dignità e decoro, nella 
salvaguardia della propria reputazione e della immagine della 
professione forense.” Secondo l’articolo 20 dello stesso codice, 
“La violazione dei doveri precedenti costituisce illecito 
disciplinare perseguibile (…) “. 
 
7 Il dovere di riservatezza 
L’articolo 9 DL 132/2014, oltre che sancire il dovere delle parti 
e degli avvocati a comportarsi con lealtà, sancisce altresì il 
dovere, sempre delle parti e degli avvocati “ (…)di tenere 
riservate le informazioni ricevute.” Il comma secondo continua, 
“Le dichiarazioni rese e le informazioni acquisite nel corso del 
                                                            
106 DOMENICO BORGHESI, La delocalizzazione del contenzioso civile: sulla giustizia 
sventola bandiera bianca? in www.judicium.it , p. 14 
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procedimento non possono essere utilizzate nel giudizio avente 
in tutto o in parte il medesimo oggetto”. E ancora il comma 
terzo, “I difensori delle parti e coloro che partecipano al 
procedimento non possono essere tenuti a deporre sul 
contenuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni 
acquisite.” Infine il comma quarto, : “A tutti coloro che 
partecipano al procedimento si  applicano  le disposizioni 
dell'articolo 200 del codice di procedura  penale  e  si 
estendono le garanzie previste per il  difensore  dalle  
disposizioni dell'articolo 103 del medesimo codice di procedura 
penale  in  quanto applicabili.”   
Il richiamo all’articolo 200 del codice di procedura penale107 
altro non fa che estendere la facoltà di astensione dalla 
testimonianza per ragione di segreto professionale, a tutti 
coloro che partecipano alla negoziazione. Mentre il richiamo 
all’articolo 103 dello stesso codice108 consente ai soggetti 
                                                            
107 Art. 200 c.p.p Segreto professionale 
“1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per 
ragione del proprio ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno 
l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria: 
a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento 
giuridico italiano; 
b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i notai(1); 
c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una 
professione sanitaria; 
d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di 
astenersi dal deporre determinata dal segreto professionale. 
2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per 
esimersi dal deporre sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta 
infondata, ordina che il testimone deponga. 
3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti 
iscritti nell'albo professionale, relativamente ai nomi delle persone dalle quali i 
medesimi hanno avuto notizie di carattere fiduciario nell'esercizio della loro 
professione. Tuttavia se le notizie sono indispensabili ai fini della prova del reato 
per cui si procede e la loro veridicità può essere accertata solo attraverso 
l'identificazione della fonte della notizia, il giudice ordina al giornalista di indicare 
la fonte delle sue informazioni.” 
 
108 Art. 103 c.p.p Garanzie di libertà del difensore 
“1.Le ispezioni e le perquisizioni negli uffici dei difensori sono consentite solo: 
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coinvolti nella procedura di beneficiare delle garanzie spettanti 
al difensore nel processo penale, riguardo ai limiti al potere di 
ispezionare e perquisire gli uffici dei difensori. 
Il comma 4bis, come si è visto attiene ai profili deontologici, in 
quanto “La violazione delle prescrizioni di cui al comma 1 e 
degli obblighi di lealtà e riservatezza di cui al comma 2 
costituisce per l’avvocato illecito disciplinare.” 
La norma in questione ha la stessa ratio della disposizione 
analoga prevista dall’articolo 10 del d lgs 28/2010109 in tema di 
                                                                                                                                          
a) quando essi o altre persone che svolgono stabilmente attivita` nello stesso 
ufficio sono imputati, limitatamente ai fini dell'accertamento del reato loro 
attribuito; 
b) per rilevare tracce o altri effetti materiali del reato o per ricercare cose o 
persone specificamente predeterminate. 
2. Presso i difensori e gli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al 
procedimento, nonché presso i consulenti tecnici non si può procedere a 
sequestro  di carte o documenti relativi all'oggetto della difesa, salvo che 
costituiscano corpo del reato . (1) 
3.Nell'accingersi a eseguire una ispezione, una perquisizione o un sequestro 
nell'ufficio di un difensore, l'autorita` giudiziaria. a pena di nullita` avvisa il 
consiglio dell'ordine forense del luogo perche` il presidente o un consigliere da 
questo delegato possa assistere alle operazioni. Allo stesso, se interviene e ne fa 
richiesta, e` consegnata copia del provvedimento. 
4.Alle ispezioni, alle perquisizioni e ai sequestri negli uffici dei difensori procede 
personalmente il giudice ovvero, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico 
ministero in forza di motivato decreto di autorizzazione del giudice. 
5. Non e` consentita l'intercettazione relativa a conversazioni o comunicazioni dei 
difensori, degli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al 
procedimento, dei consulenti tecnici e loro ausiliari, ne` a quelle tra i medesimi e le 
persone da loro assistite. (2) 
6.Sono vietati il sequestro e ogni forma di controllo della corrispondenza tra 
l'imputato e il proprio difensore in quanto riconoscibile dalle prescritte indicazioni, 
salvo che l'autorita` giudiziaria abbia fondato motivo di ritenere che si tratti di 
corpo del reato. 
 7.Salvo quanto previsto dal comma 3 e dall'articolo 271, i risultati delle ispezioni, 
perquisizioni, sequestri, intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, eseguiti 
in violazione delle disposizioni precedenti, non possono essere utilizzati “ 
 
109 Art. 10 d.lgs 28/2010 Inutilizzabilità e segreto professionale 
“1. Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel corso del procedimento di 
mediazione non possono essere utilizzate nel giudizio avente il medesimo oggetto 
anche parziale, iniziato, riassunto o proseguito dopo l'insuccesso della mediazione, 
salvo consenso della parte dichiarante o dalla quale provengono le informazioni. 
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mediazione. In entrambi i casi, “il divieto di utilizzazione 
concerne soltanto ciò che è avvenuto durante la negoziazione, 
incluse le dichiarazione delle parti o dei terzi che abbiano 
partecipato, ma questo non comporta l’esclusione la possibilità 
di allegare e provare in giudizio i fatti della causa che sì, sono 
stati conosciuti durante la procedura di negoziazione, ma con 
la precisazione che la relativa prova dovrà essere comunque 
acquisita aliunde  e non attraverso il riferimento a quanto 
dichiarato o emerso dal procedimento di mediazione. Sarebbe 
altrimenti assai semplice, per la parte più scaltra ed astuta, 
introdurre nel corso della negoziazione un’informazione 
sfavorevole ed ignota all’avversario, al solo fine di “lucrarne” 
l’inutilizzabilità nel corso del successivo giudizio” (Gradi, 
cit.94)110  
Tra le due discipline richiamate, però, vi una differenza 
sostanziale, nella previsione dell’articolo 9 del DL 132 manca il 
riferimento espresso, presente invece nell’articolo 10 d lgs 
28/2010, alla inammissibilità della testimonianza sul contenuto 
delle stesse dichiarazioni e informazioni. 
Anche la disciplina sulla negoziazione si riferisce senz’altro ad 
una previsione che riguarda l’ambito del diritto probatorio, ossia 
la previsione di non utilizzabilità delle dichiarazioni e delle 
informazioni nel successivo processo, ma, mentre nella 
                                                                                                                                          
Sul contenuto delle stesse dichiarazioni e informazioni non e' ammessa prova 
testimoniale e non puo' essere deferito giuramento decisorio. 
2. Il mediatore non puo' essere tenuto a deporre sul contenuto delle dichiarazioni 
rese e delle informazioni acquisite nel procedimento di mediazione, ne' davanti 
all'autorita' giudiziaria ne' davanti ad altra autorita'. Al mediatore si applicano le 
disposizioni dell'articolo 200 del codice di procedura penale e si estendono le 
garanzie previste per il difensore dalle disposizioni dell'articolo 103 del codice di 
procedura penale in quanto applicabili.” 
 
110 FRANCESCO CAMPIONE, La negoziazione assistita in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 117 
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disciplina sulla mediazione è previsto espressamente 
l’inammissibilità della testimonianza e del giuramento decisorio 
aventi ad oggetto le informazioni e le dichiarazioni acquisite nel 
corso del procedimento, nulla si dice nella disciplina della 
negoziazione.  
Una possibilità è quella di interpretare nel senso che, ad 
essere inutilizzabili e quindi inammissibili, siano soltanto i 
documenti, il termine “utilizzo” è certamente riferibile ad una 
prova precostituita rispetto ad una costituenda, aventi ad 
oggetto quelle informazioni e dichiarazioni scritte. Secondo 
questa interpretazione, invece, la prova per testimoni ed il 
giuramento su quello stesso oggetto sarebbe ammissibile, 
salvo costituire illecito deontologico per gli avvocati deporre 
nonostante la facoltà di astenersi.111 
Interpretazione opposta è quella di Borghesi, secondo il quale il 
comma 2 dell’articolo9, pone un generale motivo di 
inammissibilità riguardo il materiale istruttorio tratto dalla 
negoziazione. Secondo l’autore, non si tratta di una facoltà di 
cui potersi avvalere oppure no, ma di un vero e proprio divieto. 
Divieto che vale anche per le altre prove che abbiano ad 
oggetto dichiarazioni rese o informazioni assunte durante  la 
negoziazione. 
Un’altra differenza con la disciplina della mediazione è che in 
quel contesto il legislatore consente l’utilizzazione delle 
dichiarazioni e delle informazioni riservate sul consenso delle 
parti, mentre la disciplina della negoziazione non prevede 
espressamente questa possibilità.  
 
                                                            
111 FRANSCESCO CAMPIONE,  La negoziazione assistita, in La nuova giustizia civile a 
cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, p. 134 
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8 L’esonero dal dovere di segnalazione di 
operazioni sospette secondo la normativa 
antiriciclaggio 
L’articolo 10 del Dl 132/2014 prevede una precisazione 
riguardo il tema delle misure antiriciclaggio. In particolare, 
l’articolo in questione, interviene sull’articolo 12 comma 2 d lgs 
21 novembre 2007 n. 231 rubricato “Attuazione della direttiva 
2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del 
sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della 
direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione”, ossia 
in materia di antiriciclaggio. Gli obblighi di segnalazione di 
operazioni sospette che gravano in generale anche sugli 
avvocati sono disciplinati dall’articolo 41, il quale appunto 
impone una segnalazione di operazione sospetta quando 
sanno, sospettano o hanno motivi ragionevoli per sospettare 
che siano in corso o che siano state compiute o tentate 
operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. I 
suddetti obblighi non si applicano nel caso in cui le informazioni 
sono state ricevute nel corso dell’esame della posizione 
giuridica del cliente o dall’espletamento dei compiti di difesa o 
di rappresentanza giudiziaria, compresa la consulenza 
sull’eventualità di intentare o evitare un procedimento e, 
adesso, grazie all’articolo 10 che aggiunge all’articolo 12 le 
parole “anche tramite una convenzione di negoziazione 
assistita da uno o più avvocati ai sensi di legge” non 
troveranno applicazione nemmeno nei casi in cui le 
informazioni ricevute lo siano in attuazione della procedura di 
negoziazione assistita. 
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9 Il dovere di trasmissione di copia dell’accordo al 
Consiglio dell’ordine  
L’articolo 11 del DL 132/2014 , al primo comma dispone che “i 
difensori che sottoscrivono l’accordo raggiunto dalle parti a 
seguito della convenzione sono tenuti a trasmetterne copia al 
Consiglio dell’ordine circondariale del luogo ove l’accordo è 
stato raggiunto, ovvero al Consiglio dell’ordine presso cui è 
iscritto uno degli avvocati”. 
Il secondo comma prevede che “Con cadenza annuale il 
Consiglio nazionale forense provvede al monitoraggio delle 
procedure di negoziazione assistita”, in particolare quelle 
concluse con un accordo, secondo quanto disposto dal primo 
comma, trasmettendo poi i dati al Ministero della Giustizia. 
 Il Ministero a sua volta, secondo quanto disposto dal comma 
2bis, trasmetterà alle Camere con cadenza annuale, una 
relazione sullo stato di attuazione del nuovo istituto, contente in 
particolare, i dati trasmessi distinti per tipologia di controversia, 
unitamente ai dati relativi alle controversie iscritte a ruolo 
nell’anno di riferimento, a loro volta distinti per tipologia. 
 
10 Il compenso per l’attività professionale nella 
negoziazione  
Il DL 132/2014 dice poco a riguardo del compenso professione 
degli avvocati. L’unico riferimento alla materia è il comma 6 
dell’articolo 3, il quale si limita a prevedere che “quando il 
procedimento di negoziazione assistita  e'  condizione di 
procedibilita' della domanda, all'avvocato non e' dovuto  
compenso dalla parte  che  si  trova  nelle  condizioni  per  
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l'ammissione  al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi  
dell'articolo  76  (L)  del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di spese di  giustizia,  di  cui  al  
decreto  del  Presidente  della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115 e successive modificazioni. A  tale fine  la  parte  e'  tenuta  
a   depositare   all'avvocato   apposita dichiarazione   
sostitutiva   dell'atto   di   notorieta',   la   cui sottoscrizione puo' 
essere autenticata dal medesimo avvocato, nonche' a 
produrre, se l'avvocato lo richiede, la documentazione 
necessaria a comprovare la veridicita' di quanto dichiarato.”  
E’ desumibile che, in caso di negoziazione assistita facoltativa 
o obbligatoria, fuori dalle ipotesi in cui la parte di trovi nelle 
condizioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato, 
troveranno applicazione le disposizioni sui compensi 
professionali per attività stragiudiziale. In particolare ci si 
riferisce al “Regolamento recante la determinazione dei 
parametri per la liquidazione dei compensi per la professione 
forense” decreto del Ministero della giustizia 10 Marzo 2014 n. 
55. Si prevede che il compenso può essere liberamente 
determinato e che, in caso in cui non sia individuato in forma 
scritta si applicheranno le tabelle precostituite allegate al 
decreto, fatto salvo l’attività stragiudiziale anche il rimborso 
delle spese documentate e il rimborso forfettario del 15% del 
compenso totale. La tabella che riguarda l’attivita stragiudiziale 
prevede compensi proporzionati al valore dell’affare da 
determinare in base all’ articolo 21 del decreto ministeriale.112 Il 
                                                            
112 Art. 21. Determinazione del valore dell’affare  
“ 1. Nella liquidazione dei compensi il valore dell’affare è determinato — salvo 
quanto diversamente disposto dal presente comma — a norma del codice di 
procedura civile. In ogni caso si ha riguardo al valore effettivo dell’affare, anche in 
relazione agli interessi perseguiti dalla parte, quando risulta manifestamente 
diverso da quello presunto a norma del codice di procedura civile o della 
legislazione speciale. 2. Per l’assistenza in procedure concorsuali giudiziali e 
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compenso è compreso tra i 2.295,00 euro e i 4.320,00 nel caso 
in cui il valore sia indeterminabile.113 
Potrebbero sorgere dubbi di applicazione e legittimità 
costituzionale per i casi in cui la norma prevede che il costo 
dell’attività professionale sia da considerare a carico 
dell’avvocato qualora il cliente si collochi all’interno dei 
parametri reddituali che gli consentono di accedere al gratuito 
patrocinio. Nei casi in cui, il procedimento è previsto come 
condizione di procedibilità, l’avvocato non può pretendere 
alcun compenso se la parte si trova nelle condizioni per 
l’ammissione al patrocinio alle spese dello stato. Si pone quindi 
il dubbio di far gravare i costi sociali dei non abbienti su 
soggetti privati che svolgono un’attività professionale che 
richiede, in quanto tale, una forma di remunerazione.114 
 
 
                                                                                                                                          
stragiudiziali si ha riguardo al valore del credito del cliente creditore o all’entità del 
passivo del cliente debitore. 3. Per l’assistenza in affari di successioni, divisioni e 
liquidazioni si ha riguardo al valore della quota attribuita al cliente. 4. Per 
l’assistenza in affari amministrativi il compenso si determina secondo i criteri 
previsti nelle norme dettate per le prestazioni giudiziali, tenendo presente 
l’interesse sostanziale del cliente. 5. Per l’assistenza in affari in materia tributaria si 
ha riguardo al valore delle imposte, tasse, contributi e relativi accessori oggetto di 
contestazione, con il limite di un quinquennio in caso di oneri poliennali. 6. 
Qualora il valore effettivo dell’affare non risulti determinabile mediante 
l’applicazione dei criteri sopra enunciati lo stesso si considera di valore 
indeterminabile. 7. Gli affari di valore indeterminabile si considerano di regola e a 
questi fi ni di valore non inferiore a euro 26.000,00 e non superiore a euro 
260.000,00, tenuto conto dell’oggetto e della complessità dell’affare stesso. — 6 
.Qualora il valore effettivo dell’affare risulti di particolare importanza per 
l’oggetto, per il numero e la complessità delle questioni giuridiche trattate, per la 
rilevanza degli effetti e dei risultati utili di qualsiasi natura, anche non 
patrimoniale, il suo valore si considera di regola e a questi fi ni entro lo scaglione fi 
no a euro 520.000,00.” 
113 GIANFRANCO DOSI, Il compenso per l’attività professionale nella negoziazione, 
in La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 2014, p. 78 
114 MARIACARLA GIORGETTI, La negoziazione come condizione di procedibilità. 
Presupposti e disciplina, in Negoziazione assistita, Giuffrè Editore, Varese, 2015, p. 
14 
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CAPITOLO IV 
La negoziazione assistita nella separazione 
e divorzio 
 
Sommario: 1 La separazione e il divorzio prima della riforma – 
2 La negoziazione assistita nella separazione e divorzio: linee 
introduttive – 3 Ambito di applicabilità – 4 Lo svolgimento del 
procedimento di negoziazione assistita per la separazione e il 
divorzio 4.1 Il procedimento in mancanza di figli minori o figli 
maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ovvero 
economicamente non autosufficienti 4.2 Il procedimento in 
presenza di figli minori o figli maggiorenni incapaci o portatori 
di handicap grave ovvero economicamente non autosufficienti 
– 5 Il ruolo del Pubblico Ministero nel rilascio del nullaosta o 
dell’autorizzazione – 6 L’accordo – 6.1 L’efficacia dell’accordo 
– 6.2 L’accordo incidentale – 7 La trasmissione dell’accordo 
all’ufficiale di stato civile – 8 La negoziazione assistita e 
filiazione fuori dal matrimonio – 9 L’ascolto del minore – 10 La 
rappresentanza del minore 
 
1 La separazione e il divorzio prima della riforma 
Negli ultimi anni è maturato l’interesse riguardo i metodi di 
risoluzione stragiudiziale delle controversie anche nell’ambito 
dei conflitti scaturenti dalla disgregazione della famiglia. 
Abbiamo assistito all’introduzione di istituti con cui le parti, 
mediante l’assistenza dei propri legali, sono in grado di gestire 
in prima persona il conflitto coniugale, addivenendo ad un 
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accordo fondato sul dialogo aperto e sullo scambio di ogni 
informazione necessaria.115 
Il nostro ordinamento per far fronte alla crisi coniugale 
tradizionalmente conosce strumenti come il procedimento di 
separazione e divorzio davanti all’autorità giudiziaria e la 
separazione e divorzio cosiddetti consensuali, la separazione 
consensuale e il divorzio a domanda congiunta. 
Il decreto legge n. 132 del 2014 convertito con modifiche nella 
legge n. 162 del 2014 prevede una sostanziale modifica della 
normativa vigente anche in materia di separazione e di 
divorzio. Attraverso il nuovo intervento, la meta che si vuole 
raggiungere è quella di svincolare per la prima volta in assoluto 
le separazioni, i divorzi e le modifiche alle relative condizioni, 
dalla competenza, fino a questo momento esclusiva e 
inderogabile, del tribunale.  
La separazione personale è prevista dal codice civile 
all’articolo 150,116 il quale dispone che è ammessa la 
separazione personale dei coniugi al primo comma, e al 
secondo distingue la separazione in giudiziale, cioè 
contenziosa, e consensuale. 
La separazione giudiziale è il procedimento attraverso il quale 
si ottiene una sentenza di separazione, che non fa venire meno 
lo status di coniuge, ma incide su taluni obblighi tipici del 
matrimonio. Una volta separati i coniugi non avranno più il 
dovere di rispettare certi obblighi loro imposti dal vincolo del 
                                                            
115 MARIA NOVELLA BUGETTI, Separazione e divorzio senza giudice :negoziazione 
assistita da avvocati e separazione e divorzio davanti al sindaco in Corriere 
Giur.,2015, 4, 151 (dottrina) 
116 Art. 150 c.c. Separazione personale.  
“E' ammessa la separazione personale dei coniugi. La separazione può essere 
giudiziale o consensuale. Il diritto di chiedere la separazione giudiziale o 
l'omologazione di quella consensuale spetta esclusivamente ai coniugi” 
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matrimonio, come ad esempio l’obbligo di fedeltà o di 
convivenza, mentre tanti altri dovranno comunque essere 
rispettati, come ad esempio ciò che riguarda l’obbligo di 
mantenimento del coniuge o l’ educazione dei figli. 
Secondo quanto disposto dal 3 comma dell’articolo 150 del 
codice civile, il diritto di chiedere la separazione giudiziale o 
omologazione di quella consensuale spetta esclusivamente ai 
coniugi. La separazione giudiziale si può ottenere o su stanza 
di parte, in quanto si sono verificate violazioni degli obblighi 
matrimoniali, oppure perché si sono verificate delle circostanze 
oggettive che rendono insostenibile la prosecuzione del 
rapporto. 
La separazione consensuale invece, prevede il consenso 
espresso di entrambi i coniugi che, nonostante la crisi tra loro 
insorta, riescono a concordare sulle condizioni concernenti la 
loro separazione, riescono ad accordarsi sulla divisione dei 
beni in comune, sull’affidamento dei figli e su tutte le questioni 
che possono essere ricondotte alla separazione. In questo 
caso il consenso delle parti può essere originario, se 
presentato da entrambi, o successivo nel caso in cui la 
separazione inizi come giudiziale, su istanza di una sola parte, 
per poi diventare consensuale successivamente.117 L’accordo 
di separazione perfezionato dai coniugi è avviato su ricorso 
congiunto alla volontaria giurisdizione e per produrre effetti, 
deve essere omologato con decreto dal giudice. 
Per quel che riguarda i contenuti dell’accordo raggiunto dai 
coniugi, il giudice può intervenire unicamente rispetto alla 
regolamentazione circa l’affidamento e il mantenimento dei figli 
minori e questo intervento conduce, nel caso in cui, la 
                                                            
117 Separazione personale dei coniugi in Wikipedia l’enciclopedia libera 
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regolamentazione negoziale non fosse ritenuta in linea con 
l’interesse dei figli, alla convocazione dei coniugi. Il giudice 
riconvoca i coniugi per suggerire modifiche da adottare 
nell’interesse dei figli, e nel caso in cui i coniugi insistessero 
per mantenere la soluzione negoziale da loro prospettata, il 
giudice, può esclusivamente rifiutare l’omologazione, che come 
si è detto è l’unico modo per ottenere effetti dall’accordo, come 
disposto dall’articolo 158 del codice civile118, secondo il quale 
“la separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto 
senza l’omologazione del giudice”. 
Il divorzio è l’istituto giuridico regolato dalla legge n. 898 del 
1970, che permette lo scioglimento, nel caso in cui il 
matrimonio sia contratto con rito civile, o la cessazione degli 
effetti civili, nel caso in cui sia stato celebrato matrimonio 
concordatario, del vincolo matrimoniale. 
Anche il procedimento di divorzio può seguire due percorsi 
differenti a seconda che vi sia o meno il consenso tra i coniugi. 
Si percorrerà la via del divorzio giudiziale, nel caso in cui non ci 
sia accordo sulle condizioni da adottare e in questo caso il 
ricorso è presentato anche da un solo coniuge. 
Mentre si percorrerà la via del divorzio congiunto, nel caso in 
cui i coniugi riescano ad accordarsi su tutte le condizioni da 
adottare, e in questo caso il ricorso è presentato 
congiuntamente. 
                                                            
118 Art. 158 c.c.: Separazione consensuale. 
 “La separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto senza 
l'omologazione del giudice. Quando l'accordo dei coniugi relativamente 
all'affidamento e al mantenimento dei figli è in contrasto con l'interesse di questi il 
giudice riconvoca i coniugi indicando ad essi le modificazioni da adottare 
nell'interesse dei figli e, in caso di inidonea soluzione, può rifiutare allo stato 
l'omologazione.”  
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Secondo l’articolo 4, comma 16, della legge 898/1970119 la 
domanda introduttiva congiunta dei coniugi conduce ad una 
sentenza, provvedimento certamente coerente con l’oggetto 
della cognizione, che dovrà essere, sia la verifica dell’esistenza 
dei presupposti di legge e, anche in questo caso, la valutazione 
della corrispondenza degli accordi raggiunti tra i coniugi e gli 
interessi dei figli. Infatti, nell’ambito del divorzio, il tribunale non 
si limita solo a verificare che gli accordi voluti dai coniugi siano 
corrispondenti agli interessi dei figli, come avviene nell’ambito 
della separazione consensuale, ma verifica anche l’esistenza 
dei presupposti per lo scioglimento del matrimonio.  
Secondo quanto disposto dall’articolo 4, comma 8, della legge 
898/1970,120 se il tribunale non accerta una corrispondenza tra 
le soluzioni ravvisate dai coniugi e l’interesse della prole 
converte il rito da congiunto a contenzioso,  a differenza di quel 
che accade in sede di omologa della separazione in cui il 
giudice esprime semplicemente un rifiuto. 
In entrambi i casi, tuttavia, l’intervento dei giudici è necessario, 
sia in sede di omologa, che in sede di accertamento dei 
                                                            
119 Art. 4, comma 16, L 898/1070: “ La domanda congiunta dei coniugi di 
scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio che indichi anche 
compiutamente le condizioni inerenti alla prole e ai rapporti economici, è proposta 
con ricorso al tribunale in camera di consiglio. Il tribunale, sentiti i coniugi, 
verificata l'esistenza dei presupposti di legge e valutata la rispondenza delle 
condizioni all'interesse dei figli, decide con sentenza. Qualora il tribunale ravvisi 
che le condizioni relative ai figli sono in contrasto con gli interessi degli stessi, si 
applica la procedura di cui al comma 8.” 
120 Art. 4,comma 8, L 898/1970: “Se la conciliazione non riesce, il presidente, 
sentiti i coniugi e i rispettivi difensori nonché, qualora lo ritenga strettamente 
necessario anche in considerazione della loro età, i figli minori, dà, anche d'ufficio, 
con ordinanza i provvedimenti temporanei e urgenti che reputa opportuni 
nell'interesse dei coniugi e della prole, nomina il giudice istruttore e fissa l'udienza 
di comparizione e trattazione dinanzi a questo. Nello stesso modo il presidente 
provvede, se il coniuge convenuto non compare, sentito il ricorrente e il suo 
difensore. L'ordinanza del presidente può essere revocata o modificata dal giudice 
istruttore. Si applica l'articolo 189 delle disposizioni di attuazione del codice di 
procedura civile.” 
133 
 
presupposti per lo scioglimento, entrambe queste forme 
concordate di separazione e di divorzio sono prive di effetti nel 
caso in cui esse siano prive della partecipazione del giudice. I 
coniugi non possono ottenere alcuna efficacia giuridica dei loro 
accordi senza passare attraverso un procedimenti che li porti 
all’omologa, nel caso della separazione, o ad una sentenza, 
nel caso del divorzio. 
In questa sezione sono stati esaminate in sintesi le forme 
concordate di separazione e di divorzio, in quanto sono vicine 
agli strumenti introdotti dal DL 132/2014 in quanto anch’esso 
prospetta forme di risoluzione che si basano sull’accordo dei 
coniugi.  
Ciò che caratterizza le nuove procedure, è la possibilità di 
riconoscere agli accordi, a cui i coniugi sono pervenuti 
un’efficacia parificabile a quello del decreto di omologa della 
separazione consensuale o della sentenza nel caso del 
divorzio congiunto, senza più la necessità che il giudice 
intervenga. 121  
 
2 La negoziazione assistita nella separazione e 
divorzio: linee introduttive 
Una delle più significanti novità di tutta normativa sulla 
negoziazione assistita dagli avvocati, è la possibilità di 
utilizzare la procedura di negoziazione tra i coniugi, al fine di 
raggiungere una soluzione consensuale di separazione o di 
divorzio (in questo caso nella sola ipotesi di divorzio richiesto 
                                                            
121 CLAUDIO CECCHELLA, La negoziazione assistita nella separazione e divorzio, in 
La nuova giustizia civile a cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015 p. 
142-144 
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dopo il termine di tre anni dal giudicato di separazione) o al fine 
di raggiungere una modifica delle condizioni di separazione o 
di divorzio.  
Il decreto legge n. 132/2014, convertito con modifiche nella 
legge n.162/2014, rimuove il giudice dalla posizione di 
protagonista che aveva rivestito fino ad ora, introducendo due 
nuovi strumenti che sono in grado di addivenire ad accordi 
efficaci tanto quanto il decreto di omologa o la sentenza. 
I nuovi strumenti utilizzabili in materia di separazione e divorzio 
sono : 
 La procedura di negoziazione assistita così come 
disciplinata dall’articolo 6 DL 132/2014, il quale propone 
la possibilità di ricorrere ad una “Convenzione di 
negoziazione assistita da un avvocato per le soluzioni 
consensuali di separazione personale, di cessazione  
degli  effetti civili o di scioglimento del matrimonio, di 
modifica delle condizioni di separazione o di divorzio.”  
 Il procedimento di “Separazione consensuale, richiesta 
congiunta di scioglimento  o  di cessazione degli effetti  
civili  del  matrimonio  e  modifica  delle condizioni di 
separazione o di divorzio innanzi  all'ufficiale  dello stato 
civile.” Così come disciplinato dall’articolo 12.  
Oggetto di questa trattazione sarà il procedimento descritto 
dall’articolo 6, che appunto concerne la possibilità di separarsi, 
divorziare o modificare le condizioni di separazione e divorzio 
attraverso l’istituto di negoziazione assistita da uno o più 
avvocati, e quindi, senza l’intervento del giudice. 
135 
 
Il legislatore tramite questo intervento ha superato il limite della 
necessaria fase giudiziale, introducendo due mezzi di 
risoluzione della crisi coniugale in cui l’accordo delle parti 
consente esso stesso di raggiungere l’effetto di incidere sullo 
stato coniugale.122 
La negoziazione assistita si configura come strumento 
facoltativo alternativo sia rispetto alla procedura di separazione 
o di divorzio giudiziale, sia rispetto alla procedura consensuale, 
(vedi retro). In questi casi la negoziazione assistita consente ai 
coniugi di rivolgersi agli avvocati per ottenere un 
provvedimento di separazione personale, di scioglimento o di 
cessazione del matrimonio, ovvero di modifica degli stessi, sia 
nel caso in cui le parti abbiano già raggiunto un accordo, sia 
nel caso in cui necessitino del supporto di una trattativa 
negoziale per definirne le condizioni. 
I nuovi istituti dedicati alla risoluzione della crisi in materia 
coniugale, sono regolati rispettivamente dall’articolo 6 e 
dall’articolo 12 del decreto legge e sono perfettamente in linea 
con l’obiettivo generale della riforma, che è quello di 
degiurisdizionalizzazione della giustizia civile. Anche questi 
strumenti, hanno la funzione di ridurre il numero di 
procedimenti civili, attribuendo anche a soggetti diversi dai 
magistrati (agli avvocati) quella funzione, che era stata 
assegnata fino a questo momento in via esclusiva ai giudici, 
cioè il potere di conferire alle forme concordate di separazione 
e divorzio validità ed efficacia. 
Le forme concordate di separazione e divorzio prima della 
riforma, attuata con il decreto legge n. 132/2014, convertito con 
                                                            
122 MARIA NOVELLA BUGETTI, Separazione e divorzio senza giudice: negoziazione 
assistita da avvocati e separazione e divorzio davanti al sindaco, in Corriere Giur., 
2015, 4, 515 (dottrina) 
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modifiche nella legge n.162/2014, erano prive di effetti giudici 
se non vi fosse stata la partecipazione del giudice mediante un 
suo provvedimento.  
E’ questa la svolta assoluta che il legislatore ha intrapreso con 
l’introduzione dell’istituto della negoziazione nella materia di 
separazione e di divorzio, cioè la possibilità di ottenere accordi 
validi ed efficaci senza più la necessità dell’intervento del 
giudice. 
Tra le novità apportate al processo civile quelle relative alla 
gestione delle crisi del matrimonio sono certamente le più 
dirompenti dal punto di vista sistematico e del costume civile. 
L’idea di fondo, coerente con il più generale favor verso il 
negozio, visto come strumento sostitutivo della giurisdizione, è 
che, come esso si forma per consenso, allo stesso modo e 
quindi per consenso possa essere disciplinato e anche sciolto. 
Se, sino all’entrata in vigore del decreto legge, la separazione 
dei coniugi, come lo scioglimento o la cessazione degli effetti 
civili delle nozze e come la modifica delle condizioni fissate dal 
giudice o concordate dalle parti in sede di separazione e 
divorzio, richiedevano sempre e comunque il provvedimento 
del giudice, da questo momento questo intervento non sarà più 
necessario. 123 
E’ chiaro quanto anche in queste procedure negoziali in 
materia di famiglia, la figura dell’avvocato sia valorizzata, 
poiché gli accordi stipulati in sede di negoziazione dalle parti 
con l’assistenza dei rispettivi legali, avranno lo stesso valore 
dei corrispondenti provvedimenti giudiziari del decreto e della 
sentenza. 
                                                            
123 ALBERTO RONCO, Negoziazione assistita e separazione personale dei coniugi- 
Negoziazione assistita ed accordi tra i coniugi: Il ruolo del p.m. e del presidente del 
tribunale, Separazione dei coniugi, in Leggi D’Italia 
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3 Ambito di applicabilità 
Il primo comma dell’articolo 6, prevede che la procedura di 
negoziazione assistita può essere, facoltativamente scelta ed 
intrapresa dai coniugi, al fine di raggiungere una soluzione 
consensuale che riguardi: 
 La Separazione personale; 
 La Cessazione degli affetti civili del matrimonio o 
scioglimento del matrimonio, una volta decorsi 3 anni 
dalla pronuncia della sentenza di separazione giudiziale 
o dall’omologa della separazione consensuale, ossia nel 
caso previsto dall’articolo 3, comma 2, lettera b) della 
legge 898/1970; 
 La Modifica delle condizioni di separazione o di divorzio.  
In origine il DL 132/2014 prevedeva una limitazione alla 
possibilità di utilizzare la negoziazione assistita alle sole 
separazioni o divorzi tra coniugi senza figli o con figli 
maggiorenni economicamente sufficienti. Questa impostazione 
rispecchiava il principio cardine sul quale si basa la 
negoziazione e cioè la possibilità di ricorrere della stessa solo 
per le controversie vertenti su diritti disponibili, secondo quanto 
è sancito dall’articolo 2 lettera b) DL 132/2014, il quale afferma 
che l’oggetto della controversia non deve riguardare diritti 
indisponibili. 
La legge di conversione ha esteso la possibilità di usufruire 
della procedura di negoziazione assistita anche nei casi in cui, i 
coniugi che intendessero separarsi, divorziare, oppure 
modificare le condizioni, avessero figli minori o maggiorenni 
138 
 
non autosufficienti, che d’ora in poi, per comodità espositiva 
indicheremo come figli “deboli”. 
In questi termini l’articolo 6, comma 2, che è stato 
integralmente sostituito al vecchio in sede di modifica, dispone 
che “In mancanza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o 
portatori di handicap grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economicamente 
non autosufficienti, l'accordo raggiunto a seguito di 
convenzione di negoziazione assistita e' trasmesso al 
procuratore della Repubblica presso il tribunale competente il 
quale, quando non ravvisa irregolarità, comunica agli avvocati il 
nullaosta per gli adempimenti ai sensi del comma 3. In 
presenza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o portatori 
di handicap grave ovvero economicamente non autosufficienti, 
l'accordo raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione 
assistita deve essere trasmesso entro il termine di dieci giorni 
al procuratore della Repubblica presso il tribunale competente, 
il quale, quando ritiene che l'accordo risponde all'interesse dei 
figli, lo autorizza. Quando ritiene che l'accordo non risponde 
all'interesse dei figli, il procuratore della Repubblica lo 
trasmette, entro cinque giorni, al presidente del tribunale, che 
fissa, entro i successivi trenta giorni, la comparizione delle parti 
e provvede senza ritardo. All'accordo autorizzato si applica il 
comma 3”. 
Certamente indiscutibile è la disponibilità dei diritti intercorrenti 
tra i coniugi nella separazione e nel divorzio, i quali possono 
essere oggetto di accordi privati efficaci senza il bisogno 
dell’approvazione del giudice, ma alla luce di questa 
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estensione, apportata dalla legge di conversione, si mette in 
discussione la indisponibilità dei diritti del minore.124 
Per questo motivo il legislatore ha previsto il passaggio, non in 
tribunale, ma nell’ufficio del pubblico ministero dell’accordo a 
cui i coniugi sono pervenuti, il quale è chiamato ad autorizzarlo, 
sia nel caso in cui vi siano figli, sia nel caso in cui non vi siano. 
Il legislatore, così facendo, prescrive l’intervento del pubblico 
ministero, che è portatore di interessi pubblici, ma non è un 
giudice, e preannuncia una riorganizzazione delle funzioni dei 
pubblici ministeri dovuta alla loro presenza nei tribunali civili. 
Sarà dedicato un paragrafo alla funzione e al ruolo affidati al 
pubblico ministero. 
Alcuni autori, come Gianfranco Dosi, affermano che in questi 
casi, il rapporto dei genitori con i figli minori non sia da 
trasportare nell’area dei diritti disponibili. Nella sua opinione si 
è in presenza di una indisponibilità “attenuata”, in quanto 
l’accordo è comunque sottoposto al controllo da parte del 
pubblico ministero, al quale è stata attribuita una responsabilità 
di verifica della regolarità dell’atto e della corrispondenza 
dell’accordo all’interesse dei figli minori. Dosi, considera 
l’estensione della normativa ai casi in cui siano presenti figli 
deboli, come una eccezione che, altro non fa, se non 
confermare la regola generale dell’indisponibilità piena dei 
diritti che vi sono connessi. 
L’estensione della possibilità di negoziazione anche nei casi in 
cui siano presenti figli minori, o maggiorenni non autosufficienti, 
incarnerebbe anche una componente deflattiva del carico 
giurisdizionale, in quanto, secondo le statistiche ufficiali le 
                                                            
124 CLAUDIO CECCHELLA, La negoziazione assistita nella separazione e divorzio, in 
La nuova giustizia civile a cura di Claudio Cecchella, Milano, Gruppo24ore, 2015, 
p.146 
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separazioni e i divorzi senza figli sono circa il 30%. Per essere 
precisi il 26,7% delle separazioni sono senza figli, 
complessivamente 88.288 nel 2012, di cui 65.064 con figli, e il 
33,8% dei divorzi sono senza figli, complessivamente 51.319 
nel 2012, di cui 33.975 con figli.  
Secondo la disciplina originaria quindi il peso della deflazione 
avrebbe potuto riguardare solo quel 30%, con la modifica 
effettuata in sede di conversione invece la possibilità di 
deflazione potenzialmente può raggiungere il 100%.125 
Secondo altri, questa disciplina modifica il diritto minorile e 
mina la certezze del recente passato sul confine delle 
indisponibilità dei diritti nell’ambito delle relazioni familiari. 
Nell’opinione di Claudio Cecchella, ad esempio, “il regime degli 
accordi privati che regolano i diritti del minore non è più quello 
della nullità o dell’inefficacia originaria per avere ad oggetto 
diritti indisponibili, ma quello di un’efficacia immediata, al 
massimo rimovibile con un’azione di annullabilità per violazione 
delle norme di ordine pubblico. La tendenza, è quella di uscire 
dall’area della indisponibilità verso lidi della inderogabilità della 
disciplina applicabile. In questo contesto, quindi, il negozio 
giuridico che regolamenta i diritti non è in assoluto nullo o ab 
origine privo di effetti, ma può essere annullato e privato degli 
effetti solo se concretamente contrario ai contenuti delle norme 
imperative e di ordine pubblico che regolamentano la materia. 
Si passa dalla indisponibilità alla inderogabilità della disciplina, 
dal regime della nullità al regime della annullabilità del negozio 
giuridico per violazione della norma imperativa”. 
                                                            
125 GIANFRANCO DOSI, La negoziazione assistita per la separazione e il divorzio (dal 
13 settembre 2014), in La negoziazione assistita da avvocati, G. Giappichelli 
editore, Torino, 2014, p.80 
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In sede di conversione un’altra modifica che è stata attuata, è 
quella di aver aggiunto le parole “da almeno un avvocato per 
parte” al comma 1 dell’articolo 6, il quale quindi oggi afferma, “ 
la convenzione di negoziazione assistita da almeno un 
avvocato per parte può essere conclusa dai coniugi al fine di 
raggiungere una soluzione consensuale (…)”.  
Il legislatore quindi ha voluto sottolineare, che in questa 
materia, entrambe le parti devono essere assistite da almeno 
un avvocato ciascuna, fugando qualsiasi incertezza 
interpretativa, che purtroppo resta nelle altre ipotesi descritte 
dal decreto in cui è possibile scegliere la via della negoziazione 
assistita. 
 
4 Lo svolgimento del procedimento di 
negoziazione assistita per la separazione e il 
divorzio 
Lo scarno dettato normativo che si occupa della procedura di 
negoziazione applicata alla materia di separazione e divorzio, 
unicamente l’articolo 6 del decreto, induce a ritenere che si 
possano applicare le disposizioni del capo II almeno nella 
misura in cui non siano con esse incompatibili o escluse da 
specifiche previsioni. 
Per quel che riguarda la negoziazione in materia di famiglia, il 
disegno del legislatore sembra costituire una species del più 
ampio genere della negoziazione assistita, rispetto al quale 
essa viene disciplinata autonomamente soltanto rispetto ad 
alcuni punti, proprio in ragione degli aspetti peculiari tipici della 
materia familiare, cosicché occorre altresì rivolgersi alla 
disciplina generale, rispettando i limiti della compatibilità.  
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Quindi, anche in questi casi , per prima cosa è dovere 
deontologico degli avvocati informare il cliente, all’atto del 
conferimento dell’incarico della possibilità di ricorrere alla 
convenzione di negoziazione assistita. 
E’ ipotizzabile che la procedura prenda avvio attraverso la 
comunicazione dell’invito effettuata, per il tramite dell’avvocato, 
da uno dei due coniugi all’altro, anche se, preme sottolinearlo, 
come si è avuto modo di illustrare nel capitoli precedenti, l’invio 
dell’invito è previsto a pena di improcedibilità soltanto nei casi 
in cui l’esperimento del tentativo di negoziazione è previsto 
come condizione di procedibilità della domanda giudiziale. 
L’invito è finalizzato alla stipulazione della convenzione di 
negoziazione, che come sappiamo l’articolo 2 comma 1, 
definisce come l’accordo con cui le parti, (in questo caso i 
coniugi) convengono di cooperare in buona fede e con lealtà 
per risolvere in via amichevole la controversia. 
In questi casi i coniugi stipuleranno la convenzione di 
negoziazione per riuscire a determinare il nuovo e 
conseguente assetto patrimoniale, l’affidamento mantenimento 
della prole, nonché tutte le questioni possibilmente prospettabili 
che riguardano l’assetto discendente dal matrimonio.  
Ancora, ai sensi dell’articolo 2 comma 3, la convenzione è 
conclusa per un periodo di tempo determinato dalle parti, fermo 
restando il termine di cui al comma 2, lettera a) cioè termine 
non inferiore a un mese e non superiore a tre mesi, prorogabile 
per ulteriori 30 giorni su accordo tra le parti.  
Gli avvocati hanno la funzione di certificare l’autografia delle 
sottoscrizioni della convenzione che avvia la procedura di 
negoziazione assistita, e allo stesso modo costituisce illecito 
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deontologico per l’avvocato impugnare un accordo alla cui 
redazione ha partecipato. 
Il legislatore non ha dettato alcuna disposizione per quel che 
riguarda lo svolgimento della trattativa-negoziazione, salvo 
sancire i canoni di lealtà e buona fede che le parti e i rispettivi 
avvocati sono tenuti a rispettare. L’aver, di nuovo a che fare, 
con uno strumento deformalizzato e flessibile è un aspetto 
positivo se si considera il fatto che le parti potranno muoversi 
liberamente per poter arrivare alla soluzione migliore e quindi 
da loro stesse maggiormente condivisa. 
Il procedimento di negoziazione assistita prevede, in ogni caso, 
l’intervento del procuratore della repubblica presso il tribunale 
competente ai fini, sia dell’accertamento della regolarità 
dell’accordo prima che lo stesso possa produrre i suoi effetti, 
sia ai fini di garantire che gli interessi dei figli minori, 
maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave e 
maggiorenni economicamente non autosufficienti siano tutelati. 
Per essere precisi l’articolo 6, differenzia quindi il procedimento 
a seconda della situazione in cui versano i coniugi e cioè 
 In mancanza di figli minori, maggiorenni incapaci o 
portatori di handicap grave, ovvero economicamente 
non indipendenti 
 In presenza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o 
portatori di handicap grave, ovvero economicamente 
non autosufficienti.  
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4.1 Il procedimento in mancanza di figli minori o figli 
maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ovvero 
economicamente non autosufficienti 
Nel caso in cui manchino figli minori, figli maggiorenni incapaci 
o portatori di handicap grave ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economicamente 
non autosufficienti, denominati d’ora in poi figli deboli per 
praticità di esposizione, la materia è disponibile e per questo 
motivo la disciplina segue un iter semplificato. 
Secondo quanto disposto dall’articolo 6, comma 2, prima parte, 
l’accordo raggiunto a seguito di negoziazione assistita è 
trasmesso al procuratore della repubblica presso il tribunale 
competente, il quale svolge un controllo di mera regolarità 
formale. Per individuare la competenza del tribunale, si 
seguono le regole ordinarie della separazione consensuale e 
del divorzio congiunto, perciò il tribunale dell’ultima residenza 
comune dei coniugi, ovvero, in mancanza, della residenza o 
del domicilio di uno di essi. 
Il pubblico ministero deve svolgere un controllo che consiste 
nell’accertare se l’accordo sia sottoscritto dai coniugi e dai 
rispettivi avvocati, che come abbiamo detto devono essere uno 
per parte, deve controllare se gli avvocati abbiano tentato la 
conciliazione informando le parti sulla possibilità di 
intraprendere la mediazione familiare e deve accertare se gli 
avvocati abbiano informato le parti sull’importanza per il minore 
di trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori, in più 
deve essere presente la volontà del coniuge di separarsi o di 
sciogliere il matrimonio.  
Il pubblico ministero quindi svolge una verifica di mera 
regolarità formale, non può entrare nel merito dell’opportunità 
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degli accordi presi dai coniugi in relazione agli interessi 
personali ed economici. Il controllo di regolarità formale è ciò 
che consente all’accordo di esprimere la pienezza di un 
provvedimento giurisdizionale, come nel caso dell’arbitrato vi è 
l’exequatur concesso ex articolo 825 codice di procedura 
civile.126 
Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, quando il Pubblico Ministero 
non ravvisa irregolarità comunica agli avvocati il nulla osta per 
gli adempimenti ai sensi del comma 3, cioè per la trasmissione 
dell’accordo di negoziazione assistita da parte degli avvocati 
all’ufficiale di stato civile. 
4.2 Il procedimento in presenza di figli minori o figli 
maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ovvero 
economicamente non autosufficienti 
Nel caso in cui siano presenti figli minori, figli maggiorenni 
incapaci o portatori di handicap grave ovvero economicamente 
non autosufficienti, l’accordo raggiunto a seguito di 
negoziazione assistita, deve essere trasmesso dagli avvocati al 
Pubblico Ministero, il quale in questo caso, non deve compiere 
solo un controllo di mera regolarità formale, ma dovrà 
controllare che l’accordo risponda e soddisfi l’interesse dei figli. 
Secondo quanto disposto dall’articolo 6, comma 2, seconda 
parte, questa volta l’accordo deve essere trasmesso entro il 
termine di 10 giorni al procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente, il quale, quando ritiene che l’accordo 
risponde all’interesse dei figli, lo autorizza.”  
                                                            
126 CLAUDIO CECCHELLA, La negoziazione assistita nella separazione e divorzio, in 
La nuova giustizia civile, a cura di Claudio Cecchella, Gruppo24ore, Milano, 2015, 
p.147 
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Il pubblico Ministero ha il compito di vagliare la rispondenza 
degli accordi tra i coniugi nel merito dell’interesse dei figli e 
solo nel caso in cui essi siano ritenuti coerenti, autorizza 
l’accordo, consentendo in questo modo all’accordo di produrre 
tutti gli affetti di un provvedimento giurisdizionale. 
L’ultima parte del comma 2, continua affermando che “quando 
ritiene che l’accordo non risponde all’interesse dei figli il 
procuratore della Repubblica lo tramette, entro 5 giorni, al 
presidente del tribunale, che fissa, entro i successivi trenta 
giorni, la comparizione delle parti e provvede senza ritardo.”  
Quindi, nel caso in cui il pubblico ministero ritenga che 
l’accordo non sia rispondente all’interesse dei figli, non vi è una 
possibilità di contatto e interlocuzione tra lui e i coniugi per una 
modifica dell’accordo, ma vi è una immediata trasmissione 
dell’accordo al presidente del tribunale, il quale, senza che sia 
necessario il ricorso dei coniugi, fissa un’udienza, entro 30 
giorni, per la comparizione dei coniugi, dando così inizio al 
processo contenzioso.  
Secondo quanto emerge dal provvedimento del tribunale di 
Torino, in una delle prime interpretazioni sulla tematica, 
precisamente Sez. VII civ. 15 Gennaio 2015, nel caso in cui il 
PM sulla base di specifici motivi non dà l’autorizzazione 
all’accordo raggiunto dalla coppia per regolare le condizioni 
della separazione, è sempre possibile che i coniugi presentino 
un altro accordo, modificato ed adeguato alle indicazioni del 
magistrato cosicché possa essere autorizzato. 
Il Presidente del tribunale non è vincolato all’opinione espressa 
dal Pubblico Ministero, nel caso in cui egli non sia d’accordo, 
potrà avviare il procedimento alle forme della separazione 
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consensuale e del divorzio congiunto, raccogliendo una 
conferma della volontà concordata dei coniugi.  
Nei caso in cui, invece, il presidente del tribunale concordi con 
il Pubblico Ministero, potrà confrontarsi con i coniugi 
suggerendo e favorendo una modifica dell’accordo.  
Secondo l’intenzione di Claudio Cecchella, nell’ipotesi in cui i 
coniugi abbiano l’intenzione di confermare l’accordo, il 
procedimento diventerà contenzioso, ma sarà necessaria una 
domanda espressa dei coniugi o di almeno uno di essi, in caso 
contrario il presidente archivierà il procedimento 127 
 
5 Il ruolo del Pubblico Ministero nel rilascio del 
nullaosta o dell’autorizzazione 
Una delle novità più dirompenti del decreto legge n. 132 del 
2014, convertito nella legge 162/2014, è senza dubbio quella 
che consente agli avvocati e all’ufficiale di stato civile di poter 
gestire le crisi matrimoniali tramite appositi istituti, come 
disciplinato rispettivamente dall’articolo 6 e dall’articolo 12 del 
presente decreto, senza più la necessità dell’intervento del 
giudice. Nella prima fattispecie, è comunque fissata un’azione 
da parte della magistratura, che si esplica nel controllo da parte 
del pubblico ministero sull’accordo e poi eventualmente 
nell’intervento del presidente del tribunale. 
Secondo Alberto Ronco, l’aver individuato nella figura del 
pubblico ministero l’organo cui affidare il controllo sugli accordi 
raggiunti dai coniugi all’esito della negoziazione assistita 
                                                            
127 CLAUDIO CECCHELLA, La negoziazione assistita nella separazione e divorzio, in 
La nuova giustizia civile, a cura di Claudio Cecchella, Gruppo24ore, Milano, 2015, 
p.148 
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rappresenta sicuramente un elemento originale, che consente 
di non rinunciare in tutto e per tutto ad un controllo da parte 
della magistratura, facendo ricorso alla funzione requirente. 
La differenza tra la funzione giudicante e requirente sta nel 
fatto che, la funzione giudicante è la funzione svolta dagli 
organi giudiziari (i giudici) a cui è attribuito il compito di 
decidere le controversie o di pronunciarsi sugli affari di loro 
competenza, mentre la funzione requirente è quella esercitata 
dai magistrati che svolgono attività di "pubblico ministero" e 
hanno il compito di esprimere richieste o pareri in vista delle 
decisioni degli organi giudicanti.128  
Per quel che riguarda i controlli che sono richiesti dalla 
procedura alla procura, come si è avuto modo di osservare, si 
differenziano a seconda che siano presenti o assenti figli 
deboli. 
In assenza di figli deboli, il pubblico ministero deve limitarsi ad 
un controllo di mera regolarità formale dell’accordo, mentre nei 
casi in cui siano presenti i cosiddetti figli deboli la valutazione 
dell’aspetto formale si cumula con la verifica della convenienza 
degli accordi rispetto agli interessi dei figli. 
In cosa consiste il controllo svolto dal pubblico ministero? Quali 
sono gli strumenti che ha a disposizione? 
Ipotizziamo tre diverse casistiche e possibilità: 
 il pubblico ministero forma il proprio convincimento 
soltanto sui documenti esibiti dai coniugi 
 Il pubblico ministero può richiedere ai coniugi ulteriori 
documenti 
                                                            
128 Glossario dei termini giuridici in Tribunale di Cagliari Ministero della giustizia 
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 Il pubblico ministero può svolgere autonome attività di 
indagine 
L’attività di indagine è sicuramente coerente con la figura del 
pubblico ministero, che svolge per definizione attività di natura 
investigativa, ma pare non applicabile all’istituto della 
negoziazione a causa del breve termine, pur solo ordinatorio, 
di cinque giorni che il legislatore ha assegnato alla procura per 
provvedere al controllo.  
Per quel che riguarda la seconda ipotesi non sembra esserci 
alcun ostacolo al fatto che il pubblico ministero possa 
domandare alle parti documenti e/o informazioni ulteriori.  
Il diniego del nullaosta o dell’autorizzazione, dunque sarà 
possibile, o immediatamente, avendo il pubblico ministero 
valutato che ciò che gli è stato esibito non consente 
l’accoglibilità dell’istanza, oppure successivamente, nel caso in 
cui, dopo aver richiesto altre informazioni, il pubblico ministero 
le ritenga comunque insufficienti per l’accoglimento o 
addirittura confermatrici della non accoglibilità dell’istanza. 
Nel caso in cui non siano presenti figli deboli, la norma 
prescrive che il controllo si esplichi sulla regolarità dell’accordo, 
questo significa verificare che l’accordo rispetti le regole e che 
esso sia consono alla fattispecie delineata dal legislatore. 
 Il pubblico ministero dovrà verificare : 
 se i soggetti hanno contratto matrimonio 
 se sussiste la competenza del tribunale presso cui 
opera la procura adita per svolgere il controllo 
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 se, nel caso di divorzio, esiste la pregressa separazione 
per il tempo prescritto dalla legge 
 se la convenzione di negoziazione conclusa tra le parti 
ha i requisiti delineati dagli articolo 2 e 6 della legge 
162/2014 
 se l’accordo è stato raggiunto nel lasso temporale 
stabilito dalla lettera a) del comma 2, dell’articolo 2, 
nonché nel termine, non inferiore a un mese e non 
superiore a tre mesi, prorogabile per ulteriore trenta 
giorni su accordo tra le parti 
 che l’accordo non sia contrario a norme imperative o di 
ordine pubblico 
 che alla convenzione e all’accordo abbiano partecipato 
le parti con l’assistenza di almeno un avvocato ciascuna 
 che l’accordo contenga gli avvertimenti prescritti dal 
comma 3, dell’articolo 6, cioè che gli avvocati abbiano 
tentato di conciliare le parti, le abbiano informate della 
possibilità di esperire la mediazione familiare e le 
abbiano informate dell’importanza per il minore di 
trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori. 
Se, dal controllo documentale e dalle dichiarazioni dei coniugi, 
emerge la presenza di figli deboli, al controllo formale si 
aggiunge quello relativo alla valutazione di opportunità 
dell’accordo rispetto all’interesse dei figli. Questa valutazione 
riguarderà le clausole che i coniugi hanno redatto circa 
l’affidamento, la convivenza, la residenza dei figli e circa i 
contributi economici ad essi dovuti per il mantenimento, 
l’educazione e l’istruzione. I margini di queste valutazioni di 
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opportunità sono elastici e rimessi alle singole letture che le 
procure eseguiranno, ma se volessimo elencare le attività di 
verifica da dover eseguire, secondo una linea generale 
potrebbero essere queste: 
 Il pubblico ministero ha senza dubbio il dovere di 
controllare la coerenza tra le premesse e i patti 
riguardanti i figli, una sorta di controllo sulla omogeneità 
logica dei contenuti dell’atto, ad esempio nel caso in cui 
si prescriva un contributo altissimo a favore di uno dei 
coniugi ed uno modesto nei confronti del figlio, oppure 
nel caso in cui i figli siano più di uno, e si sia previsto un 
contributo altissimo nei riguardi un figlio ed uno 
estremamente modesto nei confronti dell’altro, non 
dovrebbe consentire l’autorizzazione. 
 Il pubblico ministero potrà controllare le ragioni esposte 
per giustificare la non condivisione dell’affidamento 
secondo quanto disposto dall’articolo 337 quater129 del 
codice civile. 
                                                            
129 Art. 337-quater c.c: Affidamento a un solo genitore e opposizione 
all'affidamento condiviso.  
“Il giudice può disporre l'affidamento dei figli ad uno solo dei genitori qualora 
ritenga con provvedimento motivato che l'affidamento all'altro sia contrario 
all'interesse del minore. 
Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi momento, chiedere l'affidamento esclusivo 
quando sussistono le condizioni indicate al primo comma. Il giudice, se accoglie la 
domanda, dispone l'affidamento esclusivo al genitore istante, facendo salvi, per 
quanto possibile, i diritti del minore previsti dal primo comma dell'articolo 337-ter. 
Se la domanda risulta manifestamente infondata, il giudice può considerare il 
comportamento del genitore istante ai fini della determinazione dei provvedimenti 
da adottare nell'interesse dei figli, rimanendo ferma l'applicazione dell'articolo 96 
del codice di procedura civile. 
Il genitore cui sono affidati i figli in via esclusiva, salva diversa disposizione del 
giudice, ha l'esercizio esclusivo della responsabilità genitoriale su di essi; egli deve 
attenersi alle condizioni determinate dal giudice. Salvo che non sia diversamente 
stabilito, le decisioni di maggiore interesse per i figli sono adottate da entrambi i 
genitori. Il genitore cui i figli non sono affidati ha il diritto ed il dovere di vigilare 
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 Il pubblico ministero potrà valutare se gli accordi relativi 
alla permanenza con l’uno o con l’altro genitore 
potrebbero comportare per il figlio situazioni di disagio o 
di difficoltà per la conduzione della vita quotidiana 
 il pubblico ministero, potrà richiedere ai coniugi 
documenti fiscali, bancari o immobiliari, nel caso in cui 
riscontri che il contributo stabilito per il figlio sia 
oggettivamente poco adeguato alle sue necessità, per 
poter apprezzare la proporzione tra la loro ricchezza e il 
contributo stesso. 
Una volta che il pubblico ministero ha compiuto tali 
accertamenti, assume diversi provvedimento a seconda 
dell’esito del controllo: 
 l’assenso all’accordo, denominato nullaosta o 
autorizzazione, a seconda che siano presenti o no figli 
deboli 
 il diniego del nullaosta per ragioni di regolarità 
 il diniego dell’autorizzazione per ragioni di opportunità 
Nel primo caso, il pubblico ministero ha rilasciato il nullaosta o 
l’autorizzazione agli avvocati che hanno il dovere, sanzionato 
con pena pecuniaria, di trasmettere, nei dieci giorni successivi, 
l’accordo all’ufficiale di stato civile per le necessarie 
annotazioni, iscrizioni e trascrizioni. 
Nel secondo caso, in cui si sono riscontrate irregolarità, le parti 
possono o formare un nuovo e diverso accordo da sottoporre 
                                                                                                                                          
sulla loro istruzione ed educazione e può ricorrere al giudice quando ritenga che 
siano state assunte decisioni pregiudizievoli al loro interesse” 
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nuovamente al vaglio del pubblico ministero; intentare l’azione 
giudiziaria, di separazione consensuale o di divorzio congiunto 
o di modifica concordata delle condizioni, per ottenere gli effetti 
che si è cercato di ottenere dalla via negoziale fallita; oppure 
intentare l’azione giudiziaria, meramente dichiarativa, tesa ad 
ottenere la dichiarazione di regolarità e di validità dell’accordo, 
e quindi ottenere l’accertamento che quell’accordo potrà 
attuare la separazione, il divorzio o modificare le condizioni 
dell’uno o dell’altro. 
Nel terzo caso, il pubblico ministero deve trasmettere l’accordo 
al presidente del tribunale, il quale, entro cinque giorni dispone 
la comparizione delle parti e provvede senza ritardo.130 
Un aspetto non regolamentato di fondamentale importanza è la 
modalità mediante la quale, l’avvocato viene a conoscenza del 
nullaosta o dell’autorizzazione del pubblico ministero. Questa 
presa di conoscenza è essenziale poiché da quel momento si 
considera maturato il dies a quo del termine di 10 giorni per la 
trasmissione dell’atto all’ufficiale di stato civile, il cui non 
rispetto del termine è sanzionato. Il fatto che alla violazione 
della trasmissione nel termine corrisponda una sanzione, 
avrebbe dovuto indurre il legislatore ad essere preciso 
nell’indicare l’evento certo dal quale far maturare il dies a quo, 
e quindi il legislatore avrebbe dovuto imporre una formale 
comunicazione da parte della procura agli avvocati interessati. 
Per evitare la sanzione dunque, i difensori saranno costretti, a 
questi punti, ad effettuare una verifica quotidiana. E’ 
auspicabile che questa lacuna venga colmata dalla prassi con 
la previsione di una formale comunicazione per posta 
                                                            
130 ALBERTO RONCO, Negoziazione assistita e separazione personale dei coniugi- 
negoziazione assistita ed accordi tra i coniugi: il ruolo del p.m. e del presidente del 
tribunale, Separazione dei coniugi, in Leggi D’Italia 
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elettronica certificata dalla segreteria della procura della 
repubblica agli avvocati. Allo stesso modo è auspicabile che gli 
avvocati possano estrarre telematicamente la copia, 
autenticarla e trasmetterla per Pec all’Ufficiale di stato civile. 
 
6 L’accordo 
Il comma terzo dell’articolo 6 sancisce che “nell’accordo si dà 
atto che gli avvocati hanno tentato di conciliare le parti e le 
hanno informate della possibilità di esperire la mediazione 
familiare e che gli avvocati hanno informato le parti 
dell’importanza per il minore di trascorrere tempi adeguati con 
ciascuno dei genitori.” 
Quindi l’accordo deve avere forma scritta e deve contenere 
quelli che possiamo denominare “patti essenziali”, cioè la 
volontà di separarsi o di sciogliere il matrimonio, la 
regolamentazione dei rapporti economici tra i coniugi, 
l’assegnazione della casa coniugale, stabilire il contributo di 
mantenimento nel caso in cui sia presente un figlio o figli non 
autosufficienti o minori, tutto quel che concerne l’affidamento 
dei figli, collocamento del figlio e regolamentazione del diritto di 
visita del genitore non collocatario e oltre a ciò, l’accordo deve 
essere in grado di dimostrare che gli avvocati hanno tentato di 
conciliare le parti, le hanno informate sia della possibilità di 
esperire la mediazione familiare, sia dell’importanza per il 
minore di trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori. 
Secondo l’ultima parte del comma 3, “l’accordo così costruito 
deve poi essere munito delle certificazioni dell’articolo 5”, cioè 
della certificazione della conformità dell’accordo alle norme 
imperative e all’ordine pubblico. 
155 
 
L’attestazione degli avvocati della conformità dell’accordo alle 
norme imperative e all’ordine pubblico non limita il potere delle 
parti di porre contestazioni, le quali potranno impugnare 
l’accordo per nullità, ma agli stessi avvocati è fatto divieto di 
assistere le parti in sede di impugnativa nei confronti 
dell’accordo alla cui redazione hanno partecipato, come 
sancito dall’articolo 5, comma 4.  
La mancanza di un elemento essenziale può integrare 
autonoma ipotesi di nullità dell’accordo. Mentre ogni altra 
impugnativa contrattuale, come ad esempio l’azione di 
annullamento per vizio del volere o incapacità, è consentita 
nell’ambito della separazione consensuale o del divorzio 
congiunto.  
Nel caso in cui gli avvocati non adempiano agli obblighi di 
attestazione loro affidati non si verifica nullità dell’accordo, ma 
una semplice irregolarità formale, sottoposta come si è avuto 
modo di osservare, al controllo del pubblico ministero che 
quindi potrà negare l’autorizzazione o non concedere il nulla 
osta, a seconda dei casi. Nel caso in cui il PM non la rilevi, 
l’accordo è produttivo di effetti. 
6.1  L’efficacia dell’accordo 
Il comma terzo dell’articolo in considerazione dispone che 
“l’accordo raggiunto a seguito della convenzione produce gli 
effetti e tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che 
definiscono, nei casi di cui al comma 1, i preocedimenti di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, di scioglimento del matrimonio e di modifica delle 
condizioni di separazione e divorzio”. 
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In questo modo agli accordi viene attribuita un’efficacia pari a 
quella di un provvedimento giurisdizionale. Ed è questa la 
novità assoluta che risiede in questa disciplina, il non avere 
bisogno dell’omologa del tribunale, come avviene nel caso 
della separazione, né della sentenza, come nel caso di 
divorzio, o di decreto come nel caso di modifica della 
condizioni. Tali effetti sono prodotti direttamente dall’accordo  
che consegue alla convenzione. 
L’accordo può contenere disposizioni relative, sia ai 
trasferimenti patrimoniali, sia accordi sui diritti immobiliari. In 
questo secondo caso, gli accordi immobiliari devono essere 
compatibili e in linea con le norme edilizie e urbanistiche di 
ordine pubblico, e ciò potrebbe comportare una certa difficoltà 
per gli avvocati, in quanto essi sono obbligati a certificare la 
compatibilità dei contenuti dell’accordo all’ordine pubblico e alle 
norme imperative, che può provocare per loro gravi 
responsabilità. 
Come accade nella separazione consensuale e nel divorzio 
congiunto, saranno più praticati atti di natura obbligatoria, 
medianti i quali le parti si obbligano a disporre 
patrimonialmente dei loro diritti, obbligo da eseguirsi con atto 
separato dinanzi al notaio.131 
L’equiparazione degli effetti dell’accordo a quelli dei 
provvedimenti giurisdizionali rende possibile che la 
convenzione regoli ogni possibile aspetto economico 
patrimoniale dei coniugi, può quindi essere determinato il 
                                                            
131 CLAUDIO CECCHELLA, La negoziazione assistita nella separazione e divorzio, in 
La nuova giustizia civile, a cura di Claudio Cecchella, Gruppo24ore, Milano, 2015, 
p.152 
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contributo di mantenimento o il contenuto dell’assegno 
divorzile, e perfino l’assegnazione della casa coniugale.  
Nell’ipotesi in cui con l’accordo le parti concludano uno dei 
contratti o atti soggetti a trascrizione per procedervi, non è 
sufficiente l’autenticazione da parte dell’avvocato, ma è 
necessario che sia redatto un processo verbale autenticato da  
un pubblico ufficiale. 
La circolare n. 16 del 2014 del Ministero dell’Interno, precisa 
che gli effetti degli accordi iniziano dalla data certificata 
nell’accordo stesso da parte degli avvocati con la loro 
sottoscrizione. 
6.2 L’accordo incidentale  
L’accordo di negoziazione assistita può essere raggiunto sia 
nel caso in cui il procedimento di separazione o divorzio è 
iniziato nelle forme del procedimento giudiziario, sia nel caso in 
cui debbano essere emessi i provvedimenti presidenziali 
provvisori e urgenti sanciti dall’articolo 708 del codice di 
procedura civile132 in tema di separazione  e dall’articolo 4, 
                                                            
132 Art. 708. C.p.c. : Tentativo di conciliazione e provvedimenti del presidente 
“All'udienza di comparizione il presidente deve sentire i coniugi prima 
separatamente e poi congiuntamente, tentandone la conciliazione. 
Se i coniugi si conciliano, il presidente fa redigere il processo verbale della 
conciliazione. 
Se la conciliazione non riesce, il presidente, anche d'ufficio, sentiti i coniugi ed i 
rispettivi difensori, dà con ordinanza i provvedimenti temporanei e urgenti che 
reputa opportuni nell'interesse della  prole e dei coniugi, nomina il giudice 
istruttore e fissa udienza di comparizione e trattazione davanti a questi. Nello 
stesso modo il presidente provvede, se il coniuge convenuto non compare, sentiti 
il ricorrente ed il suo difensore.” 
Contro i provvedimenti di cui al terzo comma si può proporre reclamo con ricorso 
alla corte d'appello che si pronuncia in camera di consiglio. Il reclamo deve essere 
proposto nel termine perentorio di dieci giorni dalla notificazione del 
provvedimento.  
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comma 8 della legge sul divorzio133 ovvero i provvedimenti 
modificativi del giudice istruttore, se appunto le parti esprimano 
la volontà di volersi accordare. Anche in questi casi, in cui trova 
applicazione il contenuto dell’articolo 189 disposizione di 
attuazione del codice di procedura civile134 sarà possibile 
proseguire con le forme della negoziazione assistita in quanto 
l’articolo 6 comma 3 dispone che “l’accordo raggiunto a seguito 
della convenzione produce gli effetti e tiene luogo dei 
provvedimenti giudiziali che definiscono i procedimenti.”  
Invece la possibilità di raggiungere un accordo tramite 
negoziazione assistita, sarà interdetta dalla pronuncia della 
sentenza non definitiva di separazione o di divorzio, dal 
momento in cui non è possibile ipotizzare la trasmissione 
dell’accordo all’ufficiale di stato civile per poter incidere sullo 
status che è già stato modificato dal provvedimento 
giurisdizionale.135 
                                                            
133 Art. 4 comma 8, L 898/1970: Se la conciliazione non riesce, il presidente, sentiti 
i coniugi e i rispettivi difensori nonche', ((disposto l'ascolto del figlio minore che 
abbia compiuto gli anni dodici e anche di eta' inferiore ove capace di 
discernimento)), da', anche d'ufficio, con ordinanza i provvedimenti temporanei e 
urgenti che reputa opportuni nell'interesse dei coniugi e della prole, nomina il 
giudice istruttore e fissa l'udienza di comparizione e trattazione dinanzi a questo. 
Nello stesso modo il presidente provvede, se il coniuge convenuto non compare, 
sentito il ricorrente e il suo difensore. L'ordinanza del presidente puo' essere 
revocata o modificata dal giudice istruttore. Si applica l'articolo 189 delle 
disposizioni di attuazione del codice di procedura civile. 
 
 
134 Art. 189 c.p.c. : Provvedimenti relativi alla separazione personale dei coniugi 
L'ordinanza con la quale il presidente del tribunale o il giudice istruttore dà i 
provvedimenti di cui all'articolo 708 del Codice costituisce titolo esecutivo. 
Essa conserva la sua efficacia anche dopo l'estinzione del processo finché non sia 
sostituita con altro provvedimento emesso dal presidente o dal giudice istruttore a 
seguito di nuova presentazione del ricorso per separazione personale dei coniugi. 
 
135 GIANFRANCO DOSI, La separazione e il divorzio tradizionali in tribunale, in La 
negoziazione assistita da avvocati, Torino, G.Giappichelli editore, 2014, p.88 
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Gli accordi di negoziazione assistita sono consentiti in sede di 
modifica anche dopo il provvedimento definitivo di separazione 
o divorzio. 
 
7 La trasmissione dell’accordo all’Ufficiale di stato 
civile 
L’avvocato, dopo aver ottenuto il nulla osta o l’autorizzazione 
dal pubblico ministero è obbligato, secondo quanto disposto 
dall’ultima parte del comma 3, dell’articolo 6 DL 132/2014, a 
trasmettere, entro il termine di 10 giorni, all’ufficiale dello stato 
civile del comune in cui il matrimonio fu iscritto (perché 
celebrato in forma civile) o trascritto (se celebrato in forma 
religiosa ovvero all’ufficio di stato civile del luogo di residenza 
se celebrato all’estero da non residenti), copia, autenticata 
dallo stesso, dell’accordo con la certificazione della conformità 
alle norme imperative e di ordine pubblico.  
Al comma 4 dello stesso articolo, è sancita la pena per 
l’avvocato che violi l’obbligo di trasmissione dell’accordo 
all’ufficiale di stato civile nel termine di 10 giorni, in una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2000 a 10.000. 
Alla irrogazione della sanzione è competente il comune nel 
quale l’ufficiale di stato civile effettua le annotazioni sull’atto di 
matrimonio. 
La modalità attraverso la quale l’avvocato trasmette l’accordo 
all’ufficiale di stato civile non è espressamente disciplinato, 
possiamo riferirci alla circolare 1 ottobre 2014 n.16, la quale 
esclude che l’avvocato sia tenuto ad una formale istanza 
all’Ufficiale di stato civile, potendo limitarsi a depositare una 
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copia autenticata dell’accordo. Copia che gli estrae dalla 
segreteria della procura e che autentica. 
Un altro aspetto non regolamentato è la modalità mediante la 
quale, l’avvocato viene a conoscenza del nullaosta o 
dell’autorizzazione del pubblico ministero. Questa presa di 
conoscenza, come si è avuto modo di osservare nel paragrafo 
precedente, è di fondamentale importanza poiché da quel 
momento si considera maturato il dies a quo del termine di 10 
giorni per la trasmissione dell’atto all’ufficiale di stato civile, il 
cui non rispetto del termine è sanzionato. Il fatto che alla 
violazione della trasmissione nel termine previsto, corrisponda 
una sanzione, avrebbe dovuto indurre il legislatore ad essere 
preciso nell’indicare l’evento certo dal quale far maturare il dies 
a quo, e quindi il legislatore avrebbe dovuto imporre una 
formale comunicazione da parte della procura agli avvocati 
interessati. Per evitare la sanzione, i difensori saranno costretti, 
a questi punti, ad effettuare una verifica quotidiana. E’ 
auspicabile che questa lacuna venga colmata dalla prassi con 
la previsione di una formale comunicazione per posta 
elettronica certificata dalla segreteria della procura della 
repubblica agli avvocati. Allo stesso modo è auspicabile che gli 
avvocati possano estrarre telematicamente la copia, 
autenticarla e trasmetterla per Pec all’Ufficiale di stato civile. 
La circolare 28 novembre 2014 n.19 , precisa che ciascuno 
degli avvocati dovrà trasmettere all’ufficiale di stato civile 
l’accordo autorizzato, (per la precisione non deposito 
dell’accordo originale, ma copia autenticata), ed entrambi 
saranno tenuti a certificare la rispondenza dell’accordo alle 
norme imperative e all’ordine pubblico.  
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Come si è avuto modo di osservare nei capitoli precedenti, 
l’avvocato nelle funzioni di certificazione dell’autenticità delle 
firme e nella certificazione di conformità dell’accordo alle 
norme imperative e all’ordine pubblico non è pubblico ufficiale, 
tale certificazione non fa prova fino a querela di falso, perciò 
può essere contestata in qualunque modo. 
L’ufficiale di stato civile competente a ricevere l’accordo è 
quello del comune in cui il matrimonio è stato celebrato o dove 
è stato iscritto, se è stato celebrato in forma religiosa o 
all’estero. 
Per quanto riguarda l’attività dell’ufficiale di stato civile, la 
circolare n.16 del 2014, Ministero dell’Interno precisa che la 
norma introduce modificazioni degli articoli 49136, 63137, 69138 
                                                            
136 Art. 49 comma 1,lett g bis e g ter, D.P.R. 396/2000-Annotazioni  
1 Negli atti di nascita si annotano:  
g bis) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di negoziazione assistita da uno 
o più avvocati ovvero autorizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere una 
soluzione consensuale di cessazione degli effetti civili del matrimonio e di 
scioglimento del matrimonio;  
g ter) gli accordi di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio 
ricevuti dall’ufficiale di stato civile; 
 
137 Art. 63 comma 1, lett.g ter e comma 2,lett. H bis, D.P.R. 396/2000- Iscrizioni e 
trascrizioni 
1 Negli archivi di cui all’articolo 10, l’ufficiale dello stato civile iscrive :  
g ter) gli accordi di separazione personale di scioglimento di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio ricevuti dall’ufficiale dello stato civile nonché di modifica delle 
condizioni di separazione o di divorzio; 
2 Nei medesimi archivi l’ufficiale dello stato civile trascrive:  
h bis) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di negoziazione assistita da uno 
o più avvocati conclusi tra coniugi al fine di raggiungere una soluzione consensuale 
di separazione personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di 
scioglimento del matrimonio nonché di modifica delle condizioni di separazione o 
di divorzio. 
 
138 Art .69 comma 1, lett. D bis e d ter, D.P.R. 396/2000- Annotazioni 
1 Negli atti di matrimonio si fa annotazione: 
d bis) degli accordi raggiunti a seguito di convenzione di negoziazione assistita da 
uno o più avvocati ovvero autorizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere 
una soluzione consensuale di separazione personale, di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, di scioglimento del matrimonio; 
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del decreto del Presidente della Repubblica n 396 del 2000, 
aggiungendo nell’elenco dei provvedimenti oggetto di 
annotazione negli atti di nascita, di matrimonio e di 
registrazione negli archivi dello stato civile, gli accordi raggiunti 
a seguito di convenzione di negoziazione assistita da un 
avvocato, conclusi tra coniugi per la soluzione consensuale di 
separazione e divorzio. Pertanto, in applicazione delle 
modificazioni apportate alla normativa vigente in materia, 
l’ufficiale di stato civile, deve procedere alla registrazione dei 
provvedimenti di cui trattasi e alla conseguente annotazione a 
margine dell’atto di matrimonio e di nascita di entrambi i 
coniugi ed alla comunicazione in anagrafe per i conseguenti 
aggiornamenti. 
 
8 La negoziazione assistita e filiazione fuori dal 
matrimonio 
La proposta di legge Contento-Paniz 25 maggio 2011, n.4376 
prevedeva che anche gli accordi per l’affidamento e il 
mantenimento dei figli nati fuori dal matrimonio, potessero 
essere regolati attraverso una procedura di negoziazione 
assistita. L’accordo raggiunto avrebbe dovuto poi essere 
trasmesso al tribunale per l’omologazione anche senza 
convocare le parti.139  
Successivamente il legislatore ha compiuto un’importante 
riforma sulla filiazione introducendo con la legge n.219/2012, 
un’equiparazione delle regole applicabili al figlio nato nel 
                                                                                                                                          
d ter) degli accordi di separazione personale, di scioglimento o di cessazione degli 
effetti civili del matrimonio ricevuti dall’ufficiale dello stato civile; 
139 GIANFRANCO DOSI, Negoziazione assistita e filiazione fuori dal matrimonio, in 
La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 2014, p.90 
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matrimonio a quelle applicabili al figlio nato fuori dal 
matrimonio.  
Nonostante questo intervento, il legislatore, si è dimenticato dei 
figli nati fuori dal matrimonio per quanto riguarda gli ambiti di 
applicazione della disciplina di negoziazione assistita; infatti, 
nulla di tutto ciò è previsto nella disciplina della legge n. 
162/2014. 
Per questi accordi dunque, persiste la necessità che i genitori, 
mediante ricorso congiunto, nelle forme del rito camerale 
davanti al tribunale ordinario, ottengano la ratifica con decreto 
dell’accordo.140 L’accordo attraverso il quale i genitori non 
coniugati intendano regolamentare l’affidamento e, o, il 
matenimento dei loro figli, minori o maggiorenni non 
autosufficienti, dovrà necessariamente essere oggetto di un 
decreto del tribunale per acquisire efficacia di titolo esecutivo. 
Facile a questi punti, notare per l’ennesima volta, la differenza 
di trattamento sul piano processuale, del figlio nato nel 
matrimonio rispetto al figlio nato fuori del matrimonio; tra le 
altre circostanze in cui la differenza di trattamento è palese, da 
parte del legislatore, possiamo ricordare il caso in cui il figlio 
nato nel matrimonio possa godere delle forme di tutela 
anticipatoria, cautelare e cognitiva propri dei procedimenti per 
separazione e divorzio, a differenza del figlio nato fuori dal 
matrimonio che è obbligato alle forme, prive di regole, del rito 
camerale affidato alle poche disposizioni del codice di 
procedura civile, precisamente gli articoli 737, 738, 739 come 
richiamati dall’articolo 38 delle disposizioni di attuazione del cc. 
                                                            
140 CLAUDIO CECCHELLA, La negoziazione assistita nella separazione e divorzio, in 
La nuova giustizia civile, a cura di Claudio Cecchella , Milano, Gruppo24ore, 2015, 
p.144 
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9 L’ascolto del minore  
Una questione legata nello specifico alla negoziazione assistita 
in materia matrimoniale, in particolare nel caso in cui vi sia la 
presenza di figli, è quella dedicata al loro ascolto ai sensi degli 
articoli 336 bis141 e 337 octies142 del codice civile. Dalla lettura 
combinata di queste disposizioni emerge che il minore 
ultradodicenne o anche di età inferiore se capace di 
discernimento, ha diritto ad essere ascoltato per tutte le 
questioni che lo riguardano, ed è certo che queste disposizioni 
debbano trovare applicazione anche riguardo l’istituto della 
                                                            
141 Art. 336-bis c.c. : Ascolto del minore. 
Il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 
discernimento è ascoltato dal presidente del tribunale o dal giudice delegato 
nell'ambito dei procedimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che 
lo riguardano. Se l'ascolto è in contrasto con l'interesse del minore, o 
manifestamente superfluo, il giudice non procede all'adempimento dandone atto 
con provvedimento motivato. 
L'ascolto è condotto dal giudice, anche avvalendosi di esperti o di altri ausiliari. I 
genitori, anche quando parti processuali del procedimento, i difensori delle parti, il 
curatore speciale del minore, se già nominato, ed il pubblico ministero, sono 
ammessi a partecipare all'ascolto se autorizzati dal giudice, al quale possono 
proporre argomenti e temi di approfondimento prima dell'inizio 
dell'adempimento. 
Prima di procedere all'ascolto il giudice informa il minore della natura del 
procedimento e degli effetti dell'ascolto. Dell'adempimento è redatto processo 
verbale nel quale è descritto il contegno del minore, ovvero è effettuata 
registrazione audio video. 
 
142 Art. 337-octies. c.c. Poteri del giudice e ascolto del minore.  
Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui 
all'articolo 337-ter, il giudice pu&ograve; assumere, ad istanza di parte o d'ufficio, 
mezzi di prova. Il giudice dispone, inoltre, l'ascolto del figlio minore che abbia 
compiuto gli anni dodici e anche di et&agrave; inferiore ove capace di 
discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un accordo 
dei genitori, relativo alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non procede 
all'ascolto se in contrasto con l'interesse del minore o manifestamente superfluo. 
Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro 
consenso, può rinviare l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter per 
consentire che i coniugi, avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per 
raggiungere un accordo, con particolare riferimento alla tutela dell'interesse 
morale e materiale dei figli. 
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negoziazione assistita, malgrado il legislatore nulla abbia 
espressamente stabilito. 
Durante lo svolgersi della procedura di negoziazione assistita, 
quindi, potrebbe presentarsi la necessità di dover ascoltare il 
minore per poter acquisire il suo punto di vista.  
Il primo comma dell’articolo 56 del codice deontologico 
forense, si occupa dell’ascolto del minore, e al primo comma 
sancisce che “L’avvocato non può procedere all’ascolto di una 
persona minore di età senza il consenso degli esercenti la 
responsabilità genitoriale, sempre che non sussista conflitto di 
interessi con gli stessi.”  
Quindi nel caso in cui ci fosse conflitto di interessi tra i genitori 
e il figlio non sarebbe possibile che l’avvocato colloquiasse con 
il figlio neppure mediante il consenso dei genitori.  
Questa è una disposizione generale che testimonia il principio 
secondo il quale la responsabilità genitoriale è esercitata di 
comune accordo. 
La disposizione puntualizza “consenso degli esercenti la 
responsabilità genitoriale” quindi non trova applicazione nel 
caso in cui i genitori fossero separati o divorziati con 
affidamento esclusivo del figlio minore ad uno di essi. In questo 
caso il consenso all’audizione del figlio minore può essere dato 
solamente dal genitore affidatario senza il rischio che questo 
integri per l’avvocato violazione deontologica. 
Secondo quanto disposto dall’articolo 316 del codice civile, 
“Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è 
esercitata di comune accordo.” La decadenza della 
responsabilità genitoriale è sancita dall’articolo 330 del codice 
civile il quale prevede che “Il giudice può pronunziare la 
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decadenza dalla responsabilità genitoriale quando il genitore 
viola o trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei relativi 
poteri con grave pregiudizio del figlio”. 
L’ascolto del minore sarà possibile solo se entrambi i genitori 
sono d’accordo, salvo quanto previsto dal secondo comma 
dell’articolo 56 del nuovo codice deontologico forense, il quale 
sancisce che “l’avvocato del genitore, nelle controversie in 
materia familiare o minorile, deve astenersi da ogni forma di 
colloquio e contatto con i figli minori sulle circostanze oggetto 
delle stesse”. 
In questo caso l’audizione del figlio minore potrà essere 
delegata ad uno psicologo, o ad altro esperto con il consenso 
di entrambi i genitori.  
La sanzione è prevista dal quarto comma dell’articolo 56 del 
codice deontologico forense, il quale sancisce che “La 
violazione dei doveri e divieti di cui ai precedenti commi 
comporta l’applicazione della sanzione disciplinare della 
sospensione dall’esercizio dell’attività professionale da sei 
mesi a un anno”. 
La previsione del secondo comma dell’articolo 56, è 
fondamentale poiché in maniera assolutamente rigorosa 
prescrive che “L’avvocato del genitore, nelle controversie in 
materia familiare o minorile, deve astenersi da ogni forma di 
colloquio e contatto con i figli minori sulle circostanze oggetto 
delle stesse.” Si deduce quindi che mai, neppure con il 
consenso di entrambi i genitori, nelle controversie che hanno 
ad oggetto materia familiare o minorile, l’avvocato possa 
colloquiare con i figli minori. 
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Dal momento in cui una controversia familiare può avere ad 
oggetto una divisione ereditaria, o una procedura di divisione di 
un fondo, in cui l’acquisizione del parere del minore potrebbe 
essere vantaggioso, anche dal punto di vista del 
raggiungimento di una soluzione concordata, una 
interpretazione rigorosa delle disposizione potrebbe risultare 
limitante. E neppure si capisce quale possa essere il 
pregiudizio che il colloquio, al quale i genitori abbiano 
presenziato o a cui hanno acconsentito, possa arrecare al 
minore, in questo tipo di controversie. Dunque, alla luce di 
queste problematiche, Gianfranco Dosi ritiene che ratio della 
norma sia assicurare la necessaria tutela al minore. Per questa 
ragione, nella sua opinione, la disposizione sancita dal comma 
56 sarebbe circoscrivibile alle sole controversie che 
contrappongono tra loro i due genitori (per esempio in sede di 
separazione, divorzio o affidamento di un figlio minore) o che 
concernono un conflitto tra il figlio minore e i suoi genitori o uno 
di essi. 
La finalità esposta dalla disposizione in questione è 
assolutamente condivisibile  dal momento in cui, l’ascolto del 
figlio minore nelle situazioni conflittuali causate da una 
controversia giudiziaria, potrebbe essere strumentalizzata. Il 
colloquio tra il difensore di uno dei genitori e il figlio minore, 
anche nel caso in cui l’intento sia quello di approfondire le 
ragioni della controversia, potrebbe creare attriti, malintesi e 
comunque nelle parti ragioni di dissenso. 
Qualunque sia il confine interpretativo attribuito alla 
disposizione, non è escluso che, nel caso in cui entrambi i 
genitori, anche nel corso di una controversia familiare, 
ritengano necessaria l’audizione del figlio possono delegarla a 
professionisti come consulenti, o psicologi o altri esperti. 
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Secondo altri autori come Antonio Caratta il comma secondo 
dell’articolo 56 impedisce espressamente che all’audizione del 
minore possano provvedere gli avvocati. Secondo quella che è 
la sua opinione, a meno di non dover ritenere il divieto in 
questione implicitamente derogato dall’articolo 6 del DL 
132/2014, e quindi ammettere che all’ascolto del minore 
possano provvedere direttamente gli avvocati delle parti, la 
sola possibilità di dare seguito al diritto all’ascolto del minore 
sembra quella del procuratore della repubblica chiamato a dare 
l’autorizzazione all’accordo tra i coniugi. Nel caso in cui la 
procedura non si dovesse concludere con l’autorizzazione del 
Pubblico Ministero e dovesse proseguire davanti al presidente 
del tribunale, resta il diritto all’ascolto del minore nel caso si 
volesse arrivare ad un nuovo accordo.143 
La legge sulla negoziazione assistita non contempla e non 
lascia spazio all’audizione dei minori: pare che il legislatore se 
ne sia dimenticato. Nel caso in cui sia stata una scelta 
consapevole, risulta difficile comprendere le ragioni della 
stessa scelta. Il procedimento, pur degiurisdizionalizzato, 
coinvolge in via primaria e immediata diritti ed interessi dei 
minori: interessi incomprimibili di rango primario in tutto 
analoghi a quelli valutati ed apprezzati dall’autorità giudiziaria 
nei procedimenti giudiziali. 144 
 
 
 
                                                            
143 ANTONIO CARATTA, Matrimonio e divorzio, Le nuove procedure negoziate e 
stragiudiziali in materia matrimoniale, in Leggi D’Italia 
144 Avv. ELIANA IUORIO, L’ascolto del minore nella negoziazione assistita, in 
avvocatoelianaiuorio.wordpress.com  
169 
 
10 La rappresentanza del minore 
Il tema della rappresentanza tecnica del minore, nella 
procedura di negoziazione assistita, è un altro aspetto che è 
rimasto sullo sfondo.  
La questione della difesa tecnica nei procedimenti minorili è 
tanto complesso quanto importante poiché impegna ad 
affrontare principi etici e sociali. La Convenzione sui diritti del 
fanciullo di New York del 20 novembre 1989, ratificata con 
legge n. 176 del 27 maggio 1991 e la Convenzione europea di 
Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei fanciulli del 25 gennaio 
1996, ratificata con legge 20 marzo 2003 n. 77, hanno reso 
possibile la completa partecipazione del minore ai procedimenti 
che lo riguardano in base alla sua capacità di discernimento. Il 
nostro ordinamento si è allineato a queste convenzioni 
internazionali apportando innovazioni processuali e sostanziali: 
si rende chiaro che il minore è portatore di veri e propri diritti; si 
introduce il principio del contraddittorio nei procedimenti di 
adottabilità e de potestate e si riconosce al minore, nell’ambito 
di tali procedimenti, la posizione di “parte processuale”. Nel 
procedimento di adottabilità e in quelli relativi alla potestà dei 
genitori è prevista l’assistenza legale obbligatoria. Il 
procedimento di adottabilità deve svolgersi fin dall’inizio con 
l’assistenza legale del minore e dei genitori o degli altri parenti 
fino al quarto grado che abbiano rapporti significativi con il 
minore. All’atto di apertura del procedimento, il presidente del 
tribunale per i minorenni invita i genitori a nominare un 
difensore, informandoli della nomina del difensore d’ufficio nel 
caso non vi provvedano. La maggior parte dei tribunali per 
minorenni provvede all’atto di apertura del procedimento alla 
nomina di un curatore speciale (unitamente alla nomina del 
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tutore nel caso in cui i genitori siano stati sospesi dalla 
potestà). Importante sottolineare che la nomina del curatore 
speciale avviene solo nel caso di conflitto di interessi. Questa 
condizione non è ritenuta sempre esistente, ma viene valutato 
caso per caso. La nomina da parte dell’autorità giudiziaria del 
difensore del minore è un rimedio processuale al conflitto di 
interessi, affinché non si neutralizzi il principio del 
contraddittorio. Nella prassi, sia per i procedimenti 
sull’adottabilità che per quelli de potestate, il curatore speciale 
è al contempo avvocato, al fine di evitare una nuova nomina 
del difensore da parte del curatore speciale. Alcune sentenze 
della Corte di Cassazione hanno fissato dei principi riguardo 
questo tema: 
- se è nominato un tutore e questi non è in conflitto do 
interessi con il minore, sarà lui a rappresentare il minore 
nel processo e a essere difeso da un avvocato, 
assicurando in questo modo la difesa tecnica al minore 
fin dall’inizio; 
- se il tutore non è nominato, o è in conflitto di interessi 
con il minore, sarà nominato un curatore. In questo caso 
sarà lui a rappresentare il minore nel processo e sarà 
difeso da un avvocato, assicurando in questo modo al 
minore la difesa tecnica fin dall’inizio; 
- sia il tutore che il curatore possono essere avvocati, e in 
tal caso le funzioni di difesa tecnica e rappresentanza 
ad processum restano distinte anche se espletate dalla 
stessa persona.145 
                                                            
145 CARLA LODA, La difesa tecnica: il difensore dei minori e del genitore, pubblicato 
nel volume “Il giusto processo e la protezione del minore” a cura di A. Pè e A. 
Ruggiu, Ed. Franco Angeli, 2011 
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La disciplina della negoziazione assistita in materia di famiglia, 
secondo quanto disposto dall’articolo 6 della legge 162 del 
2014, sancisce la possibilità di addivenire ad una convenzione 
di negoziazione assistita da uno o più avvocati per le soluzioni 
consensuali di separazione personale, di cessazione degli 
effetti civili o di scioglimento del matrimonio, di modifica delle 
condizioni di separazione o di divorzio. Purtroppo la disciplina 
nulla dispone in ordine al tema della rappresentanza del 
minore, su questo punto il legislatore si riserba in un silenzio 
“assordante”. La posizione del minore, coinvolto direttamente 
negli accordi tra i coniugi, è del tutto abbandonata all’esercizio 
del poteri autorizzatori del pubblico ministero. I profili appena 
sopra delineati non trovano terreno nella disciplina della 
negoziazione assistita, in questo caso il minore non può essere 
rappresentato nella trattativa da un curatore speciale. La tutela 
del minore è in tutto e per tutto relegata alla iniziativa del 
pubblico ministero questo secondo una incomprensibile 
discriminazione rispetto al rito contenzioso.146  
 
 
 
 
 
 
 
                                                            
146 CLAUDIO CECCHELLA, Il minore nella separazione consensuale,nel divorzio 
condiviso, nella negoziazione assistita dell’avvocato in L’avvocato del minore, 
Profili processual civilistici e deontologici in www.impresa-società.com  
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Considerazioni conclusive 
 
Non resta che trarre le conclusioni di questo lavoro.  
Come si è avuto modo di osservare durante il corso della 
trattazione, il Governo in carica, presentando la sua riforma 
della giustizia, nel luglio 2014, ha introdotto, attraverso lo 
strumento del decreto legge, nuovi interventi urgenti finalizzati 
alla degiurisdizionalizzazione del contenzioso civile. Scopo 
espresso della novella è superare lo stato di affanno in cui 
versa la giustizia italiana, affinché si realizzi quell’ideale di 
processo rapido e snello, che sia in grado di pervenire ad una 
soluzione in termini ragionevoli, e che riesca a raggiungere 
l’obiettivo auspicato del dimezzamento dell’arretrato civile. 
Sarà, l’istituto della negoziazione assistita da uno o più 
avvocati in grado di soddisfare le aspettative, ma soprattutto, 
sarà in grado di far fronte al notevole compito che gli è stato 
affidato? 
Gli interventi, ricompresi nel D.L. 12 settembre 2014 n. 132, 
convertito con modificazioni, dalla L. 10 novembre 2014, n.162, 
hanno l’obiettivo di rendere più celere ed efficiente 
l’amministrazione della giustizia civile. Si tratta di rimedi 
finalizzati a favorire un più meditato accesso al giudizio, 
collocabile nell’ormai più ampio sistema di gestione dei conflitti 
civili, ma che presenta elementi differenti dagli altri strumenti di 
composizioni delle liti diversi dalla giurisdizione, come ad 
esempio la conciliazione o la mediazione.  
I dati statistici sulla mediazione non sono rassicuranti. Nel 51% 
delle mediazioni l’invitato non si presenta e quando compare, 
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nel 49% dei casi, si giunge alla conclusione della mediazione 
tramite l’accordo nel 28% dei casi147. La percentuale di 
successo della mediazione, ma più in generale il successo 
delle ADR, in cui si ricomprende quindi la negoziazione 
assistita, è fortemente condizionata da aspetti culturali, che 
risiedono nella mentalità e nel modo di operare dei soggetti 
protagonisti di questi istituti, che sono le parti, i mediatori ed 
oggi gli avvocati. 
Le innovazioni caratterizzanti la disciplina di negoziazione 
assistita, riguardano appunto il tentato “dislocamento” della 
decisione, dal giudice alla classe forense, sia per quel che 
riguarda l’arretrato, da smaltire con l’arbitrato forense, sia per 
le future controversie da transigere mediante l’istituto della 
negoziazione assistita.148 
Ed è proprio la figura dell’avvocato che gioca un ruolo 
fondamentale, in quanto il successo o insuccesso della 
procedura, possono essere attribuiti a questa figura. 
Il legislatore, nel corso degli anni, ha avuto modo di rendersi 
conto di quanto i tentativi fino ad ora posti in essere abbiano 
fallito, o almeno non siano stati in grado di migliorare la 
situazione; quindi agisce introducendo nuove misure, 
scegliendo di affidarsi all’avvocato, alla sua prestazione 
professionale e invitando l’avvocatura ad intervenire.149  
Una delle ragioni che potrebbe condurre ad un eventuale ed 
ipotetico fallimento della negoziazione assistita (da intendersi 
                                                            
147 GIANFRANCO DOSI, Il setting della negoziazione assistita e i suoi rapporti con il 
processo, in La negoziazione assistita da avvocati, G.Giappichelli editore, Torino, 
2014, p.30 
148 PASQUALINA FARINA, La negoziazione assistita dagli avvocati:da praeambolum 
ad litem ad outsourcing della decisione del giudice in Riv. Dir. Proc., 2015, 2, 514 
(commento alla normativa) Leggi d’Italia  
149 TRISORIO LIUZZI, La negoziazione assistita, in Foro it. 2015, V, 22 
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come strumento che possa effettivamente risolvere il problema 
delle montagne di procedimenti pendenti presso i tribunali ed 
assolvere quindi il compito affidatole) è individuata, dunque, 
nell’attitudine dei soggetti che sono chiamati a guidare la 
negoziazione, ossia gli avvocati ad impostare il lavoro secondo 
un approccio contrappositivo.  
La normativa nulla dice sulla metodologia e sulle tecniche di 
negoziazione, tutto è lasciato all’esperienza e alla capacità 
degli avvocati. E’ palese quanto l’attività svolta dagli avvocati 
sia di vitale importanza perché il procedimento vada a buon 
fine. Dalla attività dei professionisti dipenderà il successo o 
l’insuccesso della procedura. 
L’avvocatura oggi è chiamata ad operare in questo contesto, 
assistere il cliente nel caso in cui la negoziazione sia prevista 
come condizione di procedibilità, ma soprattutto suggerirla e 
incentivarla nel caso in cui non lo sia. Questa è la volontà del 
legislatore, questo è lo scopo, tenere le controversie il più 
lontano possibile dalle aule dei tribunali e quindi essere in 
grado di giungere ad una soluzione stragiudiziale per il maggior 
numero di controversie possibili. Il compito dell’avvocato è 
quello di garantire al cittadino l’effettività della tutela dei diritti, e 
come si è avuto modo di sottolineare più volte, l’ambito 
processuale è sempre meno idoneo a garantire ciò. 
 Il legislatore vede negli strumenti di risoluzione extragiudiziali 
delle controversie, una risposta concreta alla necessità di 
garantire un’effettiva tutela dei diritti.  Per la parte, il fatto di 
poter giungere ad una soluzione negoziata della lite, che fin 
dalla sottoscrizione, ha l’efficacia di titolo esecutivo e consente 
l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale, è sicuramente un grande 
vantaggio in termini di tempi e di costi. Gli avvocati devono 
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porre la loro professionalità a servizio sia del cliente, sia del 
settore della giustizia, mettendo da parte la loro naturale 
attitudine al processo, che è stagnante, caratterizzato da tempi 
morti, puntando invece sulla risoluzione alternativa. 150  
Le ragioni di questo ipotetico insuccesso, sono sia culturali che 
sociologiche e riguardano la figura dell’avvocato. 
Affinché la negoziazione funzioni, è indispensabile che il 
difensore abbia una sana “paura” di condurre la parte ad una 
sconfitta all’esito della esperienza processuale davanti al 
giudice. Solo in questo modo egli sarà veramente motivato a 
trovare una via conciliativa, evitando al cliente una sconfitta 
che si configura astrattamente possibile. La cultura, la 
mentalità, l’educazione che oggi ha l’avvocatura non è 
orientata in questo senso, la maggior parte degli avvocati 
considerano l’esperienza processuale sempre meritevole, e 
prescindono dalla fondatezza o meno delle pretese del proprio 
assistito.  
La figura tradizionale dell’avvocato è maggiormente avvezza al 
contenzioso giudiziale classico, è orientata alla logica del 
conflitto e della contrapposizione, sia per motivi di formazione 
della classe forense, legata alle garanzie processuali, sia per 
motivi economici, secondo cui una causa processuale 
offrirebbe maggior soddisfazione da quel punto di vista, rispetto 
ad una conciliazione stragiudiziale.  
L’esito positivo della negoziazione151 è riposto nel saper, gli 
avvocati, sostituire alla contrapposizione l’interazione. Per le 
                                                            
150 Contratto e Impr., 2015, 1 , 231 (dottrina) Il ruolo dell’avvocato nella adr al 
tempo della “degiurisdizionalizzazione” (d.l.n. 132/2014 conv.in l. n. 162/2014) 
151 Inteso, come più volte sottolineato, come effettiva risoluzione delle 
controversie in via stragiudiziale che sia in grado di deflazionare il contenzioso, 
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professioni giuridiche è prevalente, in genere, un’impostazione 
difensiva di una causa più che l’impegno verso soluzioni 
differenti. La negoziazione richiede una sorta di empatia del 
difensore rispetto al cliente, la cultura delle ADR nel nostro 
ordinamento non è ancora riuscita a far presa probabilmente a 
causa di questi motivi, né tra i cittadini, né soprattutto nella 
classe forense. La negoziazione, intesa come conciliazione, è 
in grado di giungere all’obiettivo preposto dal legislatore, solo 
se sarà in grado di addivenire ad una previsione condivisa 
dell’esito della lite, da porre alla base del dialogo. E’ necessaria 
da parte dei professionisti la capacità e soprattutto l’umiltà, di 
saper abbandonare, ove richiesto le proprie tesi, e l’onestà di 
ammettere dove si trovino le ragioni e i torti.152 
A parere di chi scrive questa può essere una delle cause che 
renderà difficoltosa la realizzazione degli obiettivi che il 
legislatore si è posto di raggiungere. 
Un altro aspetto che preme sottolineare, per cercare di 
comprendere se la negoziazione assistita sia effettivamente in 
grado di assolvere i compiti che le sono stati affidati, è che, il 
tasso di successo di questi strumenti, improntati alla 
risoluzione delle controversie fuori dalle aule giudiziarie, è 
strettamente correlato alla volontarietà.  
Nella mediazione, ad esempio, la percentuale di esito positivo 
è del 14% nei casi in cui essi sia delegata dal giudice, del 23% 
nei casi in cui sia prevista come obbligatoria e del 62% nei casi 
di mediazione volontaria. Queste osservazioni valgono allo 
                                                                                                                                          
ridurre lo stato di affanno della giustizia civile e alleggerire la mole di lavoro dei 
tribunali. 
 
152 CLAUDIO CONSOLO, La giustizia civile: quale volto dei nostri processi tra 
giurisdizione e adr? Procedimento civile in Corriere Giur., 2014, 10, 1263 
(commento alla normativa) Leggi D’Italia 
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stesso modo per la negoziazione assistita. Le parti avranno 
maggiore possibilità di addivenire ad un accordo in tutti i casi in 
cui siano state spinte dalla propria volontà di rivolgersi a tali 
strumenti. La negoziazione si concluderà con un accordo più 
facilmente quando questa sia stata una scelta dettata dalla 
intima motivazione delle parti e non quando sia stata frutto di 
una imposizione. 
La propensione all’accordo dipende dalla motivazione degli 
interessati che sono più disponibili a raggiungere una soluzione 
condivisa ove nessuno li costringa. 
E’ di basilare importanza evidenziare anche quanto le 
procedure di questo tipo hanno possibilità di successo solo nel 
caso in cui operino in un contesto in cui la tutela giurisdizionale 
ordinaria funzioni.153  
La trattazione fino ad ora svolta, ci ha insegnato quanto la 
negoziazione assistita sia stata introdotta nell’ordinamento per 
migliorare l’efficienza della giurisdizione, questo accade in via 
indiretta poiché una controversia risolta stragiudizialmente 
diminuisce il carico giudiziario. In realtà, l’efficienza della 
negoziazione è correlata ad un buon funzionamento della 
giurisdizione, in quanto una buona soluzione negoziale è 
favorita dal buon funzionamento della giurisdizione. Una 
controversia si risolve negozialmente se gli interessati 
ritengono che la soluzione individuata si prospetta conveniente. 
Nel caso in cui non si riesca a raggiungere un accordo, le parti 
avranno la possibilità di adire il giudice. 
                                                            
153 ANTONIO CARATTA, Le nuove procedure negoziate e stragiudiziali in materia 
matrimoniale in Matrimonio e divorzio Giur. It. 2015, 5, 1257 (commento alla 
normativa) 
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Sta alle parti il compito di valutare se la soluzione, che si 
prospetta definitiva per la risoluzione della controversia, sia 
conveniente. Esse compiono una valutazione di convenienza, 
ma non solo, metteranno sul piatto della bilancia altri elementi, 
come i tempi di risoluzione, i costi e il possibile esito della fase 
giudiziale. 
Pare ovvio che se la risposta giurisdizionale si prospetta come 
lenta ed inefficiente, si creerà una sorta di elemento dissuasivo 
che può portare ad accettare una soluzione negoziale “a 
ribasso”, o addirittura a rifiutare la soluzione negoziale. Ad 
esempio, chi secondo l’ipotesi negoziale dovrebbe pagare una 
somma di denaro può essere invogliato a rifiutarla, ritenendo 
più conveniente essere condannato a pagare dopo tre anni, 
anzi che dover pagare subito. Al contrario, colui che deve 
ricevere la somma può trovarsi costretto ad accettare una 
proposta al ribasso, che non accetterebbe se avesse fiducia in 
una giustizia rapida ed efficiente.154 
Secondo questo punto di vista, quindi, le conciliazioni possono 
essere buone o cattive. Sono buone quelle conciliazioni che, 
anche se non fanno ottenere alla parte il centro per cento di cui 
hanno diritto, ci arrivano con buona approssimazione, oppure 
le conciliazioni in cui si riesce a trovare un punto di equilibrio 
tra le parti. Al contrario, le conciliazioni cattive sono quelle che 
favoriscono ingiustamente una parte a discapito dell’altra, 
come nel caso in cui il creditore è costretto ad accettare che il 
                                                            
154 FRANCESCO P. LUISO, La risoluzione negoziale delle controversie, in La 
risoluzione non giurisdizionale delle controversie, Settima edizione, Giuffrè editore, 
Milano, 2013, p.22  
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suo credito venga ampiamente decurtato per non sottostare 
alle durate del processo.155 
Insomma, le conciliazioni stragiudiziali per essere buone, 
richiedono un’amministrazione della giustizia efficiente, in 
modo che si possa evitare che una parte, approfittando delle 
lungaggini dei processi, faccia accettare al suo avversario una 
conciliazione cattiva. 
Altro punto su cui merita soffermarsi è il fatto di aver, il 
legislatore, ulteriormente rafforzato l’autodeterminazione nella 
materia di famiglia e aver posto la negoziazione come 
strumento per la definizione dei rapporti tra i coniugi nel caso in 
cui si trovino in crisi matrimoniale. Anche in questi casi le parti 
avranno la possibilità di stipulare una convenzione di 
negoziazione al fine di raggiungere una soluzione consensuale 
di separazione personale, di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio o scioglimento dello stesso, o modifica delle 
relative condizioni. 
Non sarà comunque difficile prevedere quanto, nella prassi, 
raramente verrà sottoscritta una convenzione di negoziazione 
assistita al fine di raggiungere una soluzione consensuale in 
questa materia, nel senso che, è difficile immaginare che i 
coniugi, di fronte alla crisi del loro matrimonio siano in grado di 
addivenire ad un accordo che appunto riesca a risolvere le 
questioni tra loro controverse. Nella maggior parte dei casi la 
crisi matrimoniale scaturisce da problemi di comunicazione, i 
coniugi vivono una situazione in cui non sono più in grado di 
gestire la loro relazione e non riescono ad avere condivisioni di 
volontà o di prospettive. Per queste ragioni è veramente 
                                                            
155 SERGIO CHIARONI, Sempre aperto il cantiere delle riforme del processo civile, 
Matrimonio e divorzio Giur., It., 2015, 5, 1257 (dottina) in Leggi D’Italia 
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difficile ipotizzare che invece ritrovino quella volontà condivisa 
persa nel voler sottoscrivere una convenzione, mediante la 
quale si impegnano a negoziare al fine di trovare un accordo.  
La volontà del legislatore, oltretutto, pare dare per scontato che 
tutte le negoziazioni future saranno realmente in grado di 
concludersi con il raggiungimento di un accordo, ma se così 
non fosse, avrebbero prodotto unicamente un ritardo 
nell’instaurazione di quei processi che miravano ad 
impedire.156 
Tuttavia il fatto che il legislatore ponga l’attenzione 
sull’adozione di forme diverse, esterne al campo giudiziale di 
risoluzione dei conflitti, che permettono alle parti di pervenire a 
soluzioni condivise e quindi vantaggiose, dovrebbe far 
approcciare i professionisti e i cultori del diritto con un occhio di 
riguardo. Promuovere la cultura delle ADR come strumenti per 
affiancare la giustizia ordinaria, considerare le soluzioni 
consensuali adeguati alla risoluzione del conflitto, da non 
considerare né come secondari, né come alternativi, 
semplicemente paralleli. Dando origine, in questo modo, ad un 
sistema pluralista di tutela dei diritti. 
A parere di chi scrive, per comprendere il buon funzionamento 
degli strumenti negoziali in generale, in particolare della 
negoziazione assistita, è necessario avere presenti tutti questi 
fattori e sulla base di queste riflessioni esprimere un giudizio 
sulla funzionalità degli istituti.  
Sembra potersi affermare che la negoziazione assistita 
difficilmente riuscirà a ridurre in maniera incisiva il numero di 
processi pendenti, ovvero “ad attuare un’inversione di 
                                                            
156 CECILIA NATALI, Il processo di mediazione, tesi di laurea, 5/2/2015 
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tendenza nella durata dei procedimenti” come enfatizzato nella 
Relazione che accompagna il decreto legge.157  
Per quel che riguarda, infine, la concreta efficacia e gli effetti 
benefici sul contenzioso della negoziazione assistita, per 
rispondere alla domanda che si è posta in apertura del 
paragrafo, non resta che aspettare, anche se in realtà, i risultati 
ottenuti dagli strumenti similari non lasciano assolutamente ben 
sperare.158 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                            
157 PASQUALINA FARINA, La negoziazione assistita dagli avvocati: da praeambolum 
ad litem ad outsourcing della decisione del giudice in Riv. Dir. Proc., 2015, 2, 514 
(commento alla  normativa) Leggi D’Italia 
158 ROBERTO NANNELLI, Avv. Del foro di Firenze, conclusioni in La negoziazione 
assistita in alcune sue parti L’invito, la redazione della convenzione di negoziazione, 
il programma, le sedute, la durata e gli effetti sulla prescrizione e sulla decadenza, 
il fallimento della negoziazione 
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ESTRATTO DEL D.L. 132/2014, CONVERTIVO IN LEGGE 
162/2014.  
Art. 2. Convenzione di negoziazione assistita da uno o più 
avvocati.  
1.La convenzione di negoziazione assistita da uno o più 
avvocati è un accordo mediante il quale le parti convengono di 
cooperare in buona fede e con lealtà per risolvere in via 
amichevole la controversia tramite l'assistenza di avvocati 
iscritti all'albo anche ai sensi dell'articolo 6 del decreto 
legislativo 2 febbraio 2001, n. 96.  
1-bis. È fatto obbligo per le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, di affidare la convenzione di negoziazione alla propria 
avvocatura, ove presente.  
2. La convenzione di negoziazione deve precisare:  
a) il termine concordato dalle parti per l'espletamento della 
procedura, in ogni caso non inferiore a un mese e non 
superiore a tre mesi, prorogabile per ulteriori trenta giorni su 
accordo tra le parti;  
b) l'oggetto della controversia, che non deve riguardare diritti 
indisponibili o vertere in materia di lavoro. 3. La convenzione è 
conclusa per un periodo di tempo determinato dalle parti, fermo 
restando il termine di cui al comma 2, lettera a).  
4. La convenzione di negoziazione è redatta, a pena di nullità, 
in forma scritta.  
5. La convenzione è conclusa con l'assistenza di uno o più 
avvocati.  
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6. Gli avvocati certificano l'autografia delle sottoscrizioni 
apposte alla convenzione sotto la propria responsabilità 
professionale.  
7. È dovere deontologico degli avvocati informare il cliente 
all'atto del conferimento dell'incarico della possibilità di 
ricorrere alla convenzione di negoziazione assistita. 
 Art. 3. Improcedibilità.  
1.Chi intende esercitare in giudizio un'azione relativa a una 
controversia in materia di risarcimento del danno da 
circolazione di veicoli e natanti deve, tramite il suo avvocato, 
invitare l'altra parte a stipulare una convenzione di 
negoziazione assistita. Allo stesso modo deve procedere, fuori 
dei casi previsti dal periodo precedente e dall'articolo 5, comma 
1-bis, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, chi intende 
proporre in giudizio una domanda di pagamento a qualsiasi 
titolo di somme non eccedenti cinquantamila euro. 
L'esperimento del procedimento di negoziazione assistita è 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale. 
L'improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a pena di 
decadenza, o rilevata d'ufficio dal giudice, non oltre la prima 
udienza. Il giudice quando rileva che la negoziazione assistita 
è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la successiva 
udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 2, 
comma 3. Allo stesso modo provvede quando la negoziazione 
non è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti il 
termine di quindici giorni per la comunicazione dell'invito. Il 
presente comma non si applica alle controversie concernenti 
obbligazioni contrattuali derivanti da contratti conclusi tra 
professionisti e consumatori.  
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2. Quando l'esperimento del procedimento di negoziazione 
assistita è condizione di procedibilità della domanda giudiziale 
la condizione si considera avverata se l'invito non è seguito da 
adesione o è seguito da rifiuto entro trenta giorni dalla sua 
ricezione ovvero quando è decorso il periodo di tempo di cui 
all'articolo 2, comma 2, lettera a).  
3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica: a) nei 
procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione; b) nei 
procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai fini della 
composizione della lite, di cui all'articolo 696-bis del codice di 
procedura civile; c) nei procedimenti di opposizione o 
incidentali di cognizione relativi all'esecuzione forzata; d) nei 
procedimenti in camera di consiglio; e) nell'azione civile 
esercitata nel processo penale.  
4. L'esperimento del procedimento di negoziazione assistita nei 
casi di cui al comma 1 non preclude la concessione di 
provvedimenti urgenti e cautelari, nè la trascrizione della 
domanda giudiziale.  
5. Restano ferme le disposizioni che prevedono speciali 
procedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, 
comunque denominati. Il termine di cui ai commi 1 e 2, per 
materie soggette ad altri termini di procedibilità, decorre 
unitamente ai medesimi.  
6. Quando il procedimento di negoziazione assistita è 
condizione di procedibilità della domanda, all'avvocato non è 
dovuto compenso dalla parte che si trova nelle condizioni per 
l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi 
dell'articolo 76 (L) del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 e 
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successive modificazioni. A tale fine la parte è tenuta a 
depositare all'avvocato apposita dichiarazione sostitutiva 
dell'atto di notorietà, la cui sottoscrizione può essere 
autenticata dal medesimo avvocato, nonché a produrre, se 
l'avvocato lo richiede, la documentazione necessaria a 
comprovare la veridicità di quanto dichiarato.  
7. La disposizione di cui al comma 1 non si applica quando la 
parte può stare in giudizio personalmente.  
8. Le disposizioni di cui al presente articolo acquistano efficacia 
decorsi novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  
Art. 4. Non accettazione dell’invito e mancato accordo. 
 1. L'invito a stipulare la convenzione deve indicare l'oggetto 
della controversia e contenere l'avvertimento che la mancata 
risposta all'invito entro trenta giorni dalla ricezione o il suo 
rifiuto può essere valutato dal giudice ai fini delle spese del 
giudizio e di quanto previsto dagli articoli 96 e 642, primo 
comma, del codice di procedura civile.  
2. La certificazione dell'autografia della firma apposta all'invito 
avviene ad opera dell'avvocato che formula l'invito.  
3. La dichiarazione di mancato accordo è certificata dagli 
avvocati designati.  
Art. 5. Esecutività dell’accordo raggiunto a seguito della 
convenzione e trascrizione.  
1. L'accordo che compone la controversia, sottoscritto dalle 
parti e dagli avvocati che le assistono, costituisce titolo 
esecutivo e per l'iscrizione di ipoteca giudiziale.  
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2. Gli avvocati certificano l'autografia delle firme e la conformità 
dell'accordo alle norme imperative e all'ordine pubblico. 2-bis. 
L'accordo di cui al comma 1 deve essere integralmente 
trascritto nel precetto ai sensi dell'articolo 480, secondo 
comma, del codice di procedura civile.  
3. Se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o 
compiono uno degli atti soggetti a trascrizione, per procedere 
alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo 
verbale di accordo deve essere autenticata da un pubblico 
ufficiale a ciò autorizzato.  
4. Costituisce illecito deontologico per l'avvocato impugnare un 
accordo alla cui redazione ha partecipato. 4-bis. All'articolo 12, 
comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, dopo il 
secondo periodo è inserito il seguente: "L'accordo di cui al 
periodo precedente deve essere integralmente trascritto nel 
precetto ai sensi dell'articolo 480, secondo comma, del codice 
di procedura civile".  
Art. 6. Convenzione di negoziazione assistita da uno o più 
avvocati per le soluzioni consensuali di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili o di 
scioglimento del matrimonio, di modifica delle condizioni 
di separazione o di divorzio.  
1. La convenzione di negoziazione assistita da almeno un 
avvocato per parte può essere conclusa tra coniugi al fine di 
raggiungere una soluzione consensuale di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di 
scioglimento del matrimonio nei casi di cui all'articolo 3, primo 
comma, numero 2), lettera b), della legge 1° dicembre 1970, n. 
898, e successive modificazioni, di modifica delle condizioni di 
separazione o di divorzio.  
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2. In mancanza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o 
portatori di handicap grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economicamente 
non autosufficienti, l'accordo raggiunto a seguito di 
convenzione di negoziazione assistita è trasmesso al 
procuratore della Repubblica presso il tribunale competente il 
quale, quando non ravvisa irregolarità, comunica agli avvocati il 
nullaosta per gli adempimenti ai sensi del comma 3. In 
presenza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o portatori 
di handicap grave ovvero economicamente non autosufficienti, 
l'accordo raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione 
assistita deve essere trasmesso entro il termine di dieci giorni 
al procuratore della Repubblica presso il tribunale competente, 
il quale, quando ritiene che l'accordo risponde all'interesse dei 
figli, lo autorizza. Quando ritiene che l'accordo non risponde 
all'interesse dei figli, il procuratore della Repubblica lo 
trasmette, entro cinque giorni, al presidente del tribunale, che 
fissa, entro i successivi trenta giorni, la comparizione delle parti 
e provvede senza ritardo. All'accordo autorizzato si applica il 
comma 3.  
3. L'accordo raggiunto a seguito della convenzione produce gli 
effetti e tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che 
definiscono, nei casi di cui al comma 1, i procedimenti di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, di scioglimento del matrimonio e di modifica delle 
condizioni di separazione o di divorzio. Nell'accordo si dà atto 
che gli avvocati hanno tentato di conciliare le parti e le hanno 
informate della possibilità di esperire la mediazione familiare e 
che gli avvocati hanno informato le parti dell'importanza per il 
minore di trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori. 
L'avvocato della parte è obbligato a trasmettere, entro il 
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termine di dieci giorni, all'ufficiale dello stato civile del Comune 
in cui il matrimonio fu iscritto o trascritto, copia, autenticata 
dallo stesso, dell'accordo munito delle certificazioni di cui 
all'articolo 5. 
 4. All'avvocato che viola l'obbligo di cui al comma 3, terzo 
periodo, è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 2.000 ad euro 10.000. Alla irrogazione della sanzione di 
cui al periodo che precede è competente il Comune in cui 
devono essere eseguite le annotazioni previste dall'articolo 69 
del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, 
n. 396.  
5. Al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 
2000, n. 396, sono apportate le seguenti modificazioni: a) 
all'articolo 49, comma 1, dopo la lettera g) è inserita la 
seguente: "g-bis) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione 
di negoziazione assistita da uno o più avvocati ovvero 
autorizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere una 
soluzione consensuale di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio e di scioglimento del matrimonio"; b) all'articolo 63, 
comma 2, dopo la lettera h) è aggiunta la seguente: "h-bis) gli 
accordi raggiunti a seguito di convenzione di negoziazione 
assistita da uno o più avvocati conclusi tra coniugi al fine di 
raggiungere una soluzione consensuale di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di 
scioglimento del matrimonio, nonché di modifica delle 
condizioni di separazione o di divorzio"; PAGINA 55 c) 
all'articolo 69, comma 1, dopo la lettera d) è inserita la 
seguente: "d-bis) degli accordi raggiunti a seguito di 
convenzione di negoziazione assistita da uno o più avvocati 
ovvero autorizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere 
una soluzione consensuale di separazione personale, di 
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cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del 
matrimonio".  
Art. 7. Conciliazione avente per oggetto diritti del 
prestatore di lavoro. [soppresso]  
Art. 8. Interruzione della prescrizione e della decadenza.  
1 Dal momento della comunicazione dell'invito a concludere 
una convenzione di negoziazione assistita ovvero della 
sottoscrizione della convenzione si producono sulla 
prescrizione gli effetti della domanda giudiziale. Dalla stessa 
data è impedita, per una sola volta, la decadenza, ma se l'invito 
è rifiutato o non è accettato nel termine di cui all'articolo 4, 
comma 1, la domanda giudiziale deve essere proposta entro il 
medesimo termine di decadenza decorrente dal rifiuto, dalla 
mancata accettazione nel termine ovvero dalla dichiarazione di 
mancato accordo certificata dagli avvocati.  
Art. 9. Obblighi dei difensori e tutela della riservatezza.  
1. I difensori non possono essere nominati arbitri ai sensi 
dell'articolo 810 del codice di procedura civile nelle 
controversie aventi il medesimo oggetto o connesse.  
2. È fatto obbligo agli avvocati e alle parti di comportarsi con 
lealtà e di tenere riservate le informazioni ricevute. Le 
dichiarazioni rese e le informazioni acquisite nel corso del 
procedimento non possono essere utilizzate nel giudizio avente 
in tutto o in parte il medesimo oggetto.  
3. I difensori delle parti e coloro che partecipano al 
procedimento non possono essere tenuti a deporre sul 
contenuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni 
acquisite.  
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4. A tutti coloro che partecipano al procedimento si applicano le 
disposizioni dell'articolo 200 del codice di procedura penale e si 
estendono le garanzie previste per il difensore dalle 
disposizioni dell'articolo 103 del medesimo codice di procedura 
penale in quanto applicabili.  
4-bis. La violazione delle prescrizioni di cui al comma 1 e degli 
obblighi di lealtà e riservatezza di cui al comma 2 costituisce 
per l'avvocato illecito disciplinare.  
Art. 10. Antiriciclaggio.  
1.All'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, dopo le parole: «compresa la consulenza 
sull’eventualità di intentare o evitare un procedimento,» sono 
inserite le seguenti: «anche tramite una convenzione di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati ai sensi di legge,».  
Art. 11. Raccolta dei dati 
 1. I difensori che sottoscrivono l'accordo raggiunto dalle parti a 
seguito della convenzione sono tenuti a trasmetterne copia al 
Consiglio dell'ordine circondariale del luogo ove l'accordo è 
stato raggiunto, ovvero al Consiglio dell'ordine presso cui è 
iscritto uno degli avvocati.  
2. Con cadenza annuale il Consiglio nazionale forense 
provvede al monitoraggio delle procedure di negoziazione 
assistita e ne trasmette i dati al Ministero della giustizia. 
 2-bis. Il Ministro della giustizia trasmette alle Camere, con 
cadenza annuale, una relazione sullo stato di attuazione delle 
disposizioni di cui al presente capo, contenente, in particolare, i 
dati trasmessi ai sensi del comma 2, distinti per tipologia di 
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controversia, unitamente ai dati relativi alle controversie iscritte 
a ruolo nell'anno di riferimento, a loro volta distinti per tipologia. 
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